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Primo Libro – L’Araldo

Prologo

Nella sua cabina il generale Dempsy si sistemava l’uniforme, accertandosi che ogni medaglia fosse dritta e tutti i bottoni ruotati correttamente. Muoversi automaticamente nel seguire le oscillazioni della nave gli era naturale come respirare, ma si sentiva instabile sui piedi, come se avesse improvvisamente dimenticato gli anni trascorsi a navigare. Era una sensazione cui non era abituato. In mare, o in qualsiasi altro luogo a Godsland, il suo potere era innegabile e i suoi ordini venivano assecondati senza obiezioni. C’era però un posto dove il suo potere era inferiore e dove anche un uomo con il suo talento doveva essere estremamente cauto: il Covo delle Vipere, la sede dell’Impero di Zjhon. Era da lì che l’Arcimaestro Belegra governava con volontà spietata, ed era lì che era diretto il generale Dempsy.

Non aveva nessun motivo di aspettarsi qualcosa di diverso da una calorosa accoglienza, dato il suo successo, ma provava nello stomaco una sensazione di disagio. Di nuovo si sistemò automaticamente l’uniforme, come se un minimo particolare fuori posto potesse compromettere il suo destino. Il generale si maledisse per una tale debolezza, ma fece un salto quando qualcuno bussò alla porta della cabina. Dopo essersi maledetto un’altra volta, rispose con il suo consueto tono autoritario: “Avanti.”

L’ufficiale Pibbs si annunciò e salutò. “Il Covo delle Vipere è stato avvistato, signore. Ce l’ha annunciato la vedetta della nave e c’è un pontile riservato per noi. Desidera trovarsi sul ponte quando approderemo, signore?”

Il generale Dempsy annuì è l’ufficiale Pibbs salutò di nuovo prima di girare sui tacchi. Per alcuni il saluto era una forma di grande orgoglio e dava una sensazione di potere, e la maggior parte delle volte il generale Dempsy si sentiva proprio così, ma quel giorno gli parve più una presa in giro. Dopo un’ultima controllata all’uniforme si diresse verso la prua. Da lì guardò il Covo delle Vipere che si faceva sempre più grande e minaccioso a ogni momento che passava. Era una sensazione che sarebbe dovuta passare da tempo, ma chi aveva costruito il Covo delle Vipere aveva fatto bene il proprio lavoro. Sembrava che quel posto potesse ingoiare tutta la sua flotta in un unico boccone.

Quando raggiunsero il molo il generale Dempsy era insicuro su cosa pensare. Non c’era nessuna fanfara, nessuna folla ad aspettare il ritorno dell’esercito, e nessuna cena di vittoria per festeggiare il fatto che avevano conquistato un intero continente. Ora la Grande Terra era loro, eppure nel Covo delle Vipere si stavano ancora dando da fare con i preparativi di guerra. C’erano chiatte che circondavano l’isola e galleggiavano a pelo d’acqua, cariche di grano e rifornimenti, pronte a trasportare quella merce all’armata che stava aspettando. Non si trattava dei soliti preparativi per l’assalto a una provincia costiera. La quantità delle provviste lasciava intuire un lungo viaggio in mare, e il gusto della vittoria si tramutò in bile.

Il generale Dempsy capì, ben prima che arrivasse il paggio con i nuovi ordini, che la Chiesa aveva dichiarato guerra santa. Cercò di convincersi altrimenti, ma quello che vedeva poteva solo significare un’invasione del Pugno di Dio, un colpo preventivo per anticipare la profezia. Secondo il suo parere si trattava di una follia bella e buona. L’Arcimaestro Belegra avrebbe così rovinato tutto mandandoli ad inseguire una sciocca impresa. Era una caccia a un avversario immaginario, non solo destinata a distruggere l’intera nazione di Zjhon, ma un’impresa che avrebbe probabilmente annunciato il ritorno di una dea che l’Arcimaestro Belegra e i devoti della Chiesa di Zjhon avevano allo stesso tempo sognato e temuto. I fedeli credevano che Istra li avrebbe riempiti di doni miracolosi, ma che la sua presenza avrebbe anche segnato il ritorno del loro più grande avversario.

Di fronte a tanto fanatismo il generale Dempsy si sforzò di mantenere il suo equilibrio. A suo parere le credenze degli Zjhon avevano poco senso. Sebbene avesse avuto un suo ruolo in molte cerimonie, non credeva a nessuna di esse: faceva semplicemente quello che la Chiesa gli chiedeva perché questo gli era d’aiuto nel portare avanti i suoi obiettivi personali. Il suo genio militare era servito a rafforzare il popolo Zjhon e le loro credenze, e sebbene questo gli avesse assicurato il potere che desiderava, si chiedeva ora improvvisamente se non fosse stato tutto un errore, un errore grave e fatale. Dire che il suo esercito non era preparato per un assalto al Pugno di Dio era dir poco. Due terzi dei suoi uomini provenivano da terre che erano state conquistate solo di recente. Pochi di loro erano ben allenati e ancora meno potevano reputarsi leali. Con i suoi uomini esperti e fidati sparpagliati tra i vari reggimenti, era ben difficile mantenere il controllo. Sapeva che sarebbe stata una missione suicida e che ci sarebbero voluti anni prima di potersi reputare pronti ad intraprendere una campagna a lunga distanza.

Gli ordini di preparare l’esercito per l’invasione confermavano la malsanità dell’idea, e quando li vide richiese immediata udienza all’Arcimaestro Belegra con il pretesto di aver frainteso la missione. Era particolarmente inusuale che qualsiasi membro dell’esercito incontrasse l’arcimaestro in persona, ma il generale Dempsy sentiva di poterlo fare. Lui e i suoi uomini avevano messo a repentaglio le loro vite per l’impero, e meritavano di sapere perché li stavano rigettando.

Passarono dei giorni prima che gli venisse data udienza, e questo gli concesse tempo per ponderare ogni parola che avrebbe potuto utilizzare per implorare l’arcimaestro di cambiare idea. Quando finalmente arrivò una lettera con la sua convocazione, l’incertezza gli stava dando il mal di stomaco. L’Arcimaestro Belegra era l’unica persona che possedesse sufficiente potere per farlo condannare a morte, e il suo istinto gli diceva che le parole sbagliate avrebbero potuto farlo andare dritto al patibolo.

Una figura magra con una tunica scura salutò il generale Dempsy con un inchino appena accennato. Sebbene i suoi tratti fossero nascosti sotto a un grosso cappuccio, il generale lo conosceva. Era il ragazzo senza nome la cui insolenza gli era costata la lingua. Mentre conduceva il generale Dempsy a una sala privata, gli servì da tacito ammonimento. Quello poteva essere potenzialmente un incontro molto pericoloso.

Quando entrò nella sala il generale Dempsy vide l’Arcimaestro Belegra avvolto in una tunica spessa e comodamente seduto su una sedia adorna, posizionata accanto al fuoco. Sebbene gli anni gli avessero ingrigito i capelli appena, aveva l’aspetto di un uomo debole e anziano. Austero come non mai, non diede segno di accorgersi del Generale Dempsy, come ignaro della sua presenza.

“Un umile servitore di Zjhon richiede l’attenzione della Chiesa,” disse il Generale Dempsy con tono cortese, cercando di apparire dimesso, ma temendo di risultare forzato e poco sincero. L’Arcimaestro Belegra non si voltò a guardarlo, né parlò. Si limitò ad allungare la mano destra e ad attendere. Il generale non esitò a muoversi e si portò prontamente al fianco dell’arcimaestro, gli prese la mano e baciò l’anello con sigillo, desideroso di farla presto finita con il protocollo.

“La Chiesa riconosce il suo figlio e sopporterà le vostre parole.”

“Con tutto il rispetto dovuto, Sua Eminenza, devo chiedervi di considerare il presente corso delle azioni. Lanciare un attacco contro una nazione così distante, quando ci siamo a malapena assicurati le terre che ci circondano, metterebbe a rischio ogni cosa finora ottenuta.” Il generale Dempsy fu più diretto di quanto sarebbe stato consigliabile, ma era determinato e proseguì. “Non è che io non creda alle profezie, ma inviare due terzi delle nostre forze in un...” L’Arcimaestro Belegra sollevò un sopracciglio e Dempsy si fermò. Sapeva che si stava avventurando in acque pericolose, e preferiva non perdere la testa.

“Le profezie sono piuttosto chiare su questa questione, generale, ma le rinfrescherò la memoria se è necessario. Vestra, Dio del Sole, governa i cieli di Godsland da quasi tremila anni, ma non regnerà da solo per sempre. Istra, Dea della Notte, tornerà a presiedere sui cieli della notte. Creerà con le sue mani un messaggero che sarà rivelato dal potere dei cieli stessi. Quindi verrà annunciato l’avvento di Istra. Fedeli della Chiesa, fate attenzione, perché l’Araldo di Istra desidererà la vostra distruzione e tenterà di disfare tutto ciò a cui avete dato forma.”

Il generale Dempsy era disperato. Le profezie erano impossibili da discutere, dato che non poteva essere offerta alcuna prova per togliere loro credito. Erano sacre e al di sopra di ogni disapprovazione.

“È vostra responsabilità proteggere questa nazione e tutti gli abitanti della Grande Terra. L’Araldo di Istra si pone davanti alla Chiesa e all’intero impero di Zjhon come una minaccia imminente. I documenti sacri ci hanno premiato con importanti indizi riguardanti il tempo del ritorno di Istra, e dobbiamo utilizzare questi doni divini a nostro vantaggio. Fare altrimenti sarebbe sacrilegio e blasfemia. È chiaro?”

Il generale Dempsy annuì in silenzio. Si sforzò di cercare parole che potessero scacciare la follia, ma non riuscì a trovarle.

“Ha i suoi ordini da seguire, generale. Conosce il suo dovere: l’esercito deve salpare verso il Pugno di Dio entro la nuova luna e non dovrà tornare senza l’Araldo di Istra. Procedete, con la benedizione della Chiesa di Zjhon.”


Capitolo 1

La vita è il più grande dei misteri, e sebbene cerchi di risolvere i suoi innumerevoli indovinelli, il mio più profondo timore è di riuscirci.

—CiCi Bajur, filosofo

* * *

Avvolta dal suo bagliore primordiale, una cometa sfrecciò nel cielo a velocità incredibile. Erano passati tremila anni da quando aveva illuminato il piccolo pianeta blu conosciuto dai suoi abitanti come Godsland, e gli effetti erano stati devastanti. Nella sua orbita ellittica era seguita da un potente esercito di comete che provenivano dai confini più lontani del sistema solare. La loro luce aveva già caricato l’atmosfera di Godsland, e le comete stesse si sarebbero presto viste anche a occhio nudo.

Il ciclo del potere sarebbe ricominciato di nuovo. L’energia radiante, sebbene ancora debole, viaggiava verso Godsland portando con sé il potere del cambiamento.

Mentre la forza piegava ad angolo al di sopra de porto naturale dove le barche dei pescatori erano ancorate per la notte, sfrecciò oltre, al di sopra della Valle di Pinook, e niente bloccò il suo cammino. Al di là di una piccola cittadina, in mezzo a colline punteggiate di casolari, proseguì la sua corsa verso una fattoria dove una giovane donna stava giudiziosamente spazzando il pavimento. Un leggero fremito e un breve movimento delle sopracciglia fecero fermare Catrin un momento, proprio mentre una brezza casuale smuoveva il mucchietto di sporcizia e sparpagliava tutto di nuovo sul pavimento. Non era la prima cosa ad andare storta quella mattina, e dubitava che sarebbe stata l’ultima.

Era in ritardo a scuola. Di nuovo.

L’educazione non era un diritto di nascita: era un privilegio, qualcosa che il Maestro Edling sottolineava e ripeteva continuamente. Quelli della città frequentavano le sue lezioni per raffinarsi e perfezionarsi, ma per quelli che venivano dalla campagna lo scopo era solo quello di prevenire la diffusione epidemica dell’ignoranza.

I suoi sentimenti erano sempre stati di rancore, e Catrin si chiedeva se l’educazione valesse le umiliazioni che doveva sopportare. Sapeva già leggere e scrivere perfettamente, ed era molto più brava in matematica della maggior parte degli altri, ma quelle erano abilità che venivano insegnate agli studenti più giovani dal Maestro Jarvis, che era un maestro buono e gentile. Catrin sentiva la mancanza delle sue lezioni. Quelli che si avvicinavano alla maturità erano sottoposti ai noiosi insegnamenti di storia e alle opprimenti idee del Maestro Edling. Le sembrava di imparare cose molto più importanti quando lavorava alla fattoria, e le lezioni a scuola apparivano una perdita di tempo.

Il Maestro Edling odiava i ritardatari e Catrin non era dell’umore adatto per poter sopportare un’altra delle sue ramanzine. Però la sua sicura arrabbiatura era solo una piccola parte delle preoccupazioni di quel giorno. Era una giornata importante, diversa. Stava per succedere qualcosa, qualcosa di grosso. Lo sentiva.

I centrini, come Catrin e i suoi amici chiamavano quelli che si mettevano al di sopra di tutti gli altri, sembravano nutrirsi dell’atteggiamento sprezzante dell’insegnante. Adottavano le sue maniere dispregiative, che spesso degradavano in burle e, a lungo andare, in violenza. Sebbene lei non fosse frequentemente un bersaglio, Catrin odiava vedere i propri amici trattati così miseramente. Meritavano di meglio.

Peten Ross era la fonte principale dei loro problemi: era il suo esempio quello che gli altri seguivano. Sembrava godesse nell’arrecare danno agli altri, come se le loro difficoltà lo rendessero in qualche modo più forte. Forse si comportava così per impressionare Roset e le altre ragazze carine del paese, con i loro abiti ondeggianti e i capelli intrecciati. A ogni modo l’attrito si stava intensificando e Catrin temeva che si fosse vicini a perdere il controllo.

Chiunque venisse dalla campagna era un buon bersaglio, ma quello che ne faceva le spese più di tutti era il suo amico Osburne Macano, figlio di un allevatore di maiali. La bassa considerazione riservata alla professione della sua famiglia e i suoi modi alla buona lo rendevano un bersaglio facile. Non si era mai ribellato, eppure gli attacchi continuavano. Chase, l’adorato cugino di Catrin, sosteneva che dovevano difendersi da sé, dato che la resistenza passiva si era rivelata inutile. Che scelta avevano?

Catrin capiva le sue motivazioni, ma secondo lei il problema sembrava irrisolvibile. Di certo la rappresaglia non avrebbe messo fine alla lotta, ma neppure l’assenza di azione, il che lasciava aperto il dilemma. Chase sembrava pensare che bastasse semplicemente spaventare i centrini una sola volta per far capire loro che un trattamento del genere non sarebbe più stato tollerato. Diceva che quello era l’unico modo di guadagnarsi il loro rispetto, se non proprio la loro amicizia. Capiva la sua logica, ma vedeva anche altre possibilità, senz’altro meno accattivanti, come una risposta violenta e repentina, o addirittura un’espulsione dalle lezioni. C’erano troppe cose che potevano andare storte.

Ma Chase era determinato, e lei avrebbe sostenuto lui e Osbourne nella loro lotta, se questo era quello che avevano deciso di fare. Non serviva che le piacesse.

Corrompendo una donna che una volta lavorava come bambinaia di Peten, Chase era venuto a sapere che Peten aveva una paura tremenda dei serpenti, non solo di quelli velenosi. Chase programmò allora di prendere un serpente e farlo entrare nella sala durante la lezione, anche se doveva ammettere di non sapere come fare per farlo strisciare vicino a Peten senza essere visto. Solo al pensiero Catrin iniziò ad avere la nausea, e si concentrò ancora di più sul lavoro. Una volta chiuse le pesanti e cigolanti porte del granaio per tenere fuori il vento, si trovò sommersa nell’oscurità e dovette rispazzare il pavimento alla luce della sua lanterna.

Suo padre e Benjin, il suo migliore amico, stavano tornando dai pascoli con un paio di puledri proprio quando lei portava la sella vicino al box di Salty. Guardò il vivace puledro e la femmina entrare nel fienile con gli occhi sbarrati, ma i due animali diedero pochi problemi agli esperti uomini, e si sarebbero presto abituati ad essere presi con frequenza per mano. La lampada a mano colpì con un fascio di luce gli scuri connotati di Benjin. Nella barba ben curata si vedevano alcuni fili grigi, e i suoi capelli neri erano tirati indietro in una treccia, conferendogli un aspetto da uomo saggio ma difficile.

Salty, il castrone sauro di sei anni di Catrin, doveva aver sentito che lei era di fretta, perché decise di renderle la vita più difficile. Si allontanò da lei mentre cercava di mettergli la sella addosso, e quando lo prese per la cavezza e lo guardò negli occhi, lui sbuffò e le pestò un piede. Dopo averlo spinto via, si preparò a stringere il sottopancia e Salty gonfiò il costato più che poté. Catrin conosceva i suoi trucchetti e non aveva nessuna voglia di trovarsi su una sella con il sottopancia allentato. Dandogli un colpetto alla pancia con il ginocchio, quanto bastava per farlo espirare, tirò le cinghie fino a dove c’era il segno. Salty si girò a darle un morsetto alla spalla, lasciandole intendere che non aveva apprezzato quella manomissione del suo scherzetto.

L’alba illuminava le montagne da dietro e il vento spingeva avanti una fitta nuvolaglia. Stava cadendo una leggera pioggerellina quando Catrin portò Salty in cortile, uscendo dal fienile dal soffitto basso. Salty non stava fermo e continuava a girarsi mentre lei montava in sella, ma lei mise il piede nella staffa e la mano sull’arcione, il che fu sufficiente per tirarsi su, anche con lui che si muoveva di continuo. Le sue bizze erano innocue, ma Catrin non aveva tempo per questo, e gli premette i talloni contro i fianchi dandogli la voce per spronarlo in avanti.

Almeno in questo non fece lo scontroso, perché si mise rapidamente al trotto. Lo avrebbe lasciato fare di testa sua permettendogli di galoppare, ma la via si stava facendo fangosa e scivolosa sotto quella pioggia costante. Il mandriano Gerard apparve nella foschia davanti a loro, con il suo carro tirato da buoi che si lasciava dietro una scia di fanghiglia schiacciata. La stretta via era fiancheggiata da alberi e Catrin dovette far rallentare Salty al passo fino a che non furono fuori dal bosco. Quando raggiunsero una radura, sorpassò Gerald al trotto salutandolo con la mano. Lui le rispose con un rapido cenno.

Delle violente folate le mandavano la pioggia pungente negli occhi permettendole appena di vedere la Casa del Maestro accoccolata davanti alle montagne. In lontananza ne era visibile solo il massiccio contorno. Harborton si materializzò nel mezzo del diluvio, e man mano che si avvicinava la pioggia diminuì. Le strade di ciottoli erano appena un po’ inumidite e la gente del paese che camminava avanti e indietro non era minimamente bagnata. Al contrario Catrin era fradicia e piena di schizzi di fango: sembrava avesse sguazzato nella melma e questo le guadagnò numerose occhiate di sprezzo man mano che trottava con Salty attraverso il centro del villaggio.

Il profumo di pane appena sfornato che proveniva dal panificio le fece brontolare lo stomaco. L’odore di pancetta che si diffondeva dalla Bettola era poi veramente allettante. Nella fretta si era dimenticata di mangiare e sperava che lo stomaco non sarebbe stato troppo rumoroso durante le lezioni, altrimenti avrebbe di certo irritato il Maestro Edling.

Passò la torre di guardia e il grande anello di ferro che serviva da campana antincendio e scorse suo zio, Jensen, che lasciava Chase prima di proseguire per la segheria. Le fece un cenno di saluto e le sorrise mentre si avvicinava, e lei gli mandò un bacio con la mano. Chase, con sguardo malizioso, saltò giù dal carro e a Catrin passò subito l’appetito. Aveva sperato che fallisse nella sua caccia al serpente, ma il suo atteggiamento dimostrava che non era andata così. E quando la borsa di pelle che aveva alla cintura si mosse, qualsiasi dubbio si volatilizzò. Come avesse nascosto il serpente allo zio era un mistero, ma Chase era fatto così: il ragazzo che poteva fare ciò che nessun altro avrebbe mai osato.

Le loro madri erano morte quindici anni prima, lo stesso giorno, in circostanze misteriose: nessuno aveva mai capito cosa le avesse uccise. Da allora Chase sembrava determinato a provare che non aveva paura di niente e di nessuno.

Catrin portò Salty accanto a lui ed entrarono insieme nelle scuderie. Una volta passato il cancello, girò a destra sperando di infilarsi senza farsi notare nella solita posta, ma vide invece un ulteriore sgarro. Tutte le poste e i box erano occupati nonostante ce ne fossero un sacco per tutti gli studenti che si recavano a scuola a cavallo. Molti dei centrini, incluso Peten, andavano a scuola a cavallo nonostante abitassero a pochi passi da lì. In una sfilata di ricchezza ed arroganza, sfoggiavano le loro selle finemente decorate con particolari dorati. Sembrava che ora avessero bisogno di artieri che si prendessero cura delle loro cavalcature, e che anche questi dovessero avere un cavallo per seguirli. Erano i cavalli degli artieri che avevano riempito le scuderie. Catrin fece fermare Salty e fissò la scena, cercando di decidere cosa fare.

“Che succede, Cat?” gridò Chase. “I centrini sono diventati così grassi che hanno bisogno di due cavalli a testa?”

“Shhh, non voglio casini,” disse lei lanciando un’occhiata tagliente alla sua borsa che si stava agitando. “Sistemerò Salty alla Bettola.”

“Magari Strom ti lascia metterlo lì, ma di certo non gratuitamente. Quando la smetteranno, Cat? Quante altre offese pensano che potremo tollerare?” chiese Chase sempre più infervorato a ogni parola che pronunciava.

“Ora non ho tempo. Ci vediamo a lezione,” rispose lei facendo girare Salty. Gli diede un po’ di gambe e un po’ di voce e lo fece trottare attorno allo stabile rallentando solo quando fu vicina al fornaio Hollis, intento a spazzare la strada. L’uomo la guardò di traverso e si infilò di corsa nella bottega. All’interno Catrin vide sua figlia, Trinda, che la guardava con occhi stralunati. Usciva raramente dal panificio del padre, e si diceva che parlasse anche meno. La maggior parte della gente pensava che fosse stupida, ma Catrin sospettava che si trattasse di qualcosa di totalmente diverso, qualcosa di molto più sinistro.

Quando svoltò nel vicolo dietro alla Bettola, fischiò per chiamare Strom, che uscì dalle scuderie mostrando un aspetto stanco e irritabile.

“Accidenti, è presto Cat. Cosa ci fai qui?” le chiese strofinandosi gli occhi. Una volta aveva frequentato le lezioni ed era stato amico di Catrin e Chase. Dopo la morte di suo padre però era andato a lavorare come garzone di stalla per la signorina Mariss per dare una mano a sua madre. Era evitato dalla maggior parte della gente. Le sue umili condizioni e l’aver abbandonato le lezioni lo avevano contrassegnato come indesiderabile agli occhi di molti, ma Catrin si divertiva in sua compagnia e lo considerava un buon amico.

“Scusa se ti sveglio, ma ho veramente bisogno di sistemare qui Salty per oggi. La scuderia all’accademia è piena e sono già in ritardo. Per favore, fammelo tenere qui... solo per oggi,” gli chiese lanciandogli il suo sguardo più incantevole.

“Se la signorina Mariss lo scopre mi scuoierà per farsi un tappeto. Posso scuderizzare un cavallo solo se il proprietario frequenta la locanda e se paga una moneta di rame per la posta,” le disse.

Tuffando la mano nel suo borsello Catrin ne tirò fuori un mezzo e consumato pezzo d’argento che teneva da parte per qualsiasi emergenza. Lo lanciò a Strom. “Comprati qualcosa da mangiare e abbi buona cura di Salty per me. Devo andare,” gli disse afferrando la sua tavoletta di cera dalla borsa appesa alla sella.

Strom fece rigirare la monetina tra le nocche mentre lei scattava via. “Non sopporto di prenderti i soldi, Cat, ma ti assicuro che non andranno sprecati!” le gridò dietro.

Catrin tornò di corsa all’accademia svoltando verso l’aula delle lezioni a tutta velocità. Il Maestro Beron le gridò di rallentare, ma era ormai quasi arrivata. Raggiunse la porta a la aprì più silenziosamente che poté. I cardini purtroppo la tradirono, cigolando rumorosamente. Tutti nella stanza si voltarono per vedere chi sarebbe stato il bersaglio dell’ira del Maestro Edling, e Catrin si sentì avvampare in faccia.

Entrò mormorando delle scuse e cercò rapidamente un banco libero. I centrini le lanciarono delle occhiate malevole e misero le loro tavolette di cera sulle sedie vuote accanto a loro, chiaramente dando a vedere che non era la benvenuta lì. Nella fretta di raggiungere il banco vicino a Chase, gli stivali umidi scivolarono sul pavimento lucido lasciandola sospesa in aria per un istante prima di andare a terra con un tonfo. L’aria le uscì dai polmoni con uno sbuffo e tutti scoppiarono a ridere.

Non appena ebbe ripreso fiato lo trattenne di colpo vedendo che Chase aveva approfittato della sua distrazione. Si era mosso di soppiatto dietro a Peten e aveva fatto scivolare la borsa di pelle sotto alla sua sedia. I lacci erano slegati e la sommità aperta, ma non uscì nulla. Catrin si alzò in piedi e prese velocemente posto tra Chase e Osbourne, ancora rossa di rabbia.

“Non credo che ti andrà tanto bene, Cat. Edling sembra furente,” sussurrò Osbourne, ma il Maestro Edling li interruppe con voce alta.

“Ora che la signorina Volker si è degnata di unirsi a noi, forse ci permetterà di iniziare. Cose ne dice, signorina Volker? Possiamo iniziare o ha bisogno di altro tempo libero?” le chiese guardandola da sopra il naso. Molti dei centrini ridacchiarono, lanciandole delle occhiate molto esplicite. Catrin si limitò a bofonchiare qualcosa e annuì. Fu grata quando il Maestro Edling iniziò la sua lezione sulla guerra santa. Almeno non stava più facendo leva sul suo imbarazzo facendola sentire una scema davanti a tutti.

“Quando Istra ha adornato per l’ultima volta i cieli con la sua presenza,” iniziò, “le nazioni di Zjhon e di Varic scatenarono una guerra santa che durò centinaia di anni. Lottarono per interpretazioni conflittuali dei documenti religiosi, nessuna delle quali poteva essere confermata o meno. Nel frattempo la nazione di Elsic rimase neutrale, agendo spesso da mediatrice durante i negoziati di pace. Molto spesso la pace fu raggiunta solo per essere di nuovo interrotta alla prima minima provocazione.

“Poi giunse un nuovo governatore di Elsic, Von degli Elsic. Salì al trono dopo aver ucciso suo zio, il re Venes. Von era stato scaltro e aveva assassinato lo zio durante i festeggiamenti del raccolto, quando erano presenti centinaia di persone che avrebbero potuto desiderare la morte del re. Nessuno riuscì ad identificare l’assassino e un velo di sospetto rimase sospeso sulla corte. Elaborate teorie cospiratorie dilagarono e Von le incoraggiò dato che servivano bene ai suoi scopi. Coloro che credevano che fosse in corso un tradimento erano meno propensi a parlare per paura di essere bersaglio della successiva morte misteriosa.”

L’insegnante continuò a parlare. “Von credeva che la storica neutralità della sua nazione in guerra fosse una follia e che sarebbe stato meglio conquistare entrambe le nazioni mentre erano indebolite da quel lungo conflitto. Gli Elsic non tolleravano l’uso dei poteri di Istra, sostenendo che erano blasfemi, e nessuno degli studiosi era ferrato con gli enigmi. Von non aveva a sua disposizione neppure un grosso esercito, quindi concluse che il potere di Istra fosse l’unico modo per poter sconfiggere tutte e due le nazioni. Avrebbe utilizzato i poteri sbandierati dagli Zjhon e dai Varic come agenti della loro stessa distruzione.

“Organizzò delle spedizioni clandestine contro ogni nazione, mascherando i suoi uomini da soldati della nazione opposta. Le sue istruzioni furono chiare: voleva gente catturata, non uccisa, perché voleva degli schiavi. I prigionieri vennero trasportati in segreto nelle Gallerie Segrete, che crediamo trovarsi in cima alle montagne di Pinook. Furono costruiti degli accampamenti e gli schiavi vennero costretti a fare esperimenti per creare armi potenti usando il potere di Istra.

“Ci furono molti tentativi falliti, dato che la maggior parte dei prigionieri non aveva esperienza in cose del genere, ma dopo innumerevoli prove, uno schiavo chiamato Imeteri fece una scoperta letale. Indebolito dal lavoro in ambienti soffocanti, convinse i suoi aguzzini a lasciarlo lavorare all’esterno ogni volta che il sole brillava. I suoi sforzi furono provi di risultato per diverse settimane, e molti dei suoi esperimenti restavano incompiuti, lasciati a metà o completamente dimenticati, eccetto che per i dettagli riportati nei suoi copiosi appunti. Molti di essi consistevano in varie combinazioni di elementi che lui metteva in tazze di argilla e poi sigillava con il fango. Un giorno, mentre lavorava ai suoi esperimenti, un’esplosione lo fece saltare in aria e subito capì che i suoi miscugli avevano funzionato. Gli ci vollero molti altri sforzi per ripetere il successo.

“Il principale problema era che il suo esplosivo si caricava alla luce di Istra e Vestra prima di potersi azionare. Quando diveniva saturo di energia iniziava a brillare e gradualmente diventava sempre più luminoso, fino ad esplodere.

“Von fu deliziato dalla scoperta di Imeteri e dopo numerosi perfezionamenti e dimostrazioni su piccola scala, dichiarò che quello era il successo che stava cercando. Imeteri fu elevato al più alto grado nella graduatoria degli schiavi, appena al di sotto di un uomo libero. Von ordinò agli altri schiavi di costruire enormi statue con le sembianze di Istra e Vestra che si abbracciavano. Questi grandiosi colossi divennero noti come le Statue di Terhilian e vennero riempite del nuovo esplosivo e inviate nelle varie città di Zjhon e Varic. Apparendo come segni di pace, furono prontamente accettate e venerate. Le guerre avevano sfinito le nazioni di Zjhon e Varic, e senza più alcuna risorsa per combattere furono tutti sollevati di ricevere quei doni.

“Fu una tattica abominevole, una che spero non venga mai ripetuta. Attirati dalle statue come falene da una fiamma, i fedeli – tutti stanchi della guerra – si riunirono in gran numero attorno alle riproduzioni dei loro dei. Quasi tutte le statue esplosero generando un effetto cataclismico che rase al suolo intere città e uccise innumerevoli anime. Le conseguenze tossiche debilitarono coloro che non erano rimasti uccisi nelle esplosioni e la maggior parte di essi morirono a stretto raggio di tempo. E subito ebbe inizio l’epoca più oscura dell’umanità, un periodo noto come la Depurazione,” continuò il Maestro Edling con la sua cadenza invariata che minacciava di far dormire profondamente tanto Catrin quanto i suoi compagni.

Il serpente, che ora Catrin poteva notare essere un serpente arboricolo verde oliva, fu indotto ad uscire dalla borsa di Chase dal silenzio. La sua testa affusolata e il collo fecero capolino dalla borsa: sembrava un baccello di fagioli con gli occhi. Catrin trattenne il fiato mentre il serpente strisciava avanti e si arrotolava attorno alla gamba della sedia. Peten notò che Catrin lanciava delle occhiate di lato e la guardò con occhi beffardi, spingendosi i lunghi capelli biondi dietro alla spalla.

Con la sua costituzione muscolosa, la mascella decisa e quei penetranti occhi blu, esibiva un aspetto notevole, ma il suo ego e l’atteggiamento lo rendevano la persona meno attraente che Catrin avesse mai conosciuto. Provava un po’ di pietà per lui mentre il serpente continuava a seguire il suo istinto, cioè arrampicarsi. Peten era ignaro della sua presenza e continuava ad apparire annoiato, lanciando le sue tipiche occhiate per attirare l’attenzione di Roset Gildsmith.

Il serpente risalì strisciando lungo le stecche del retro della sedia. Sfiorò i riccioli di Peten senza che lui se ne accorgesse. Peten si spostò sulla sedia, quasi come se percepisse le occhiate di Catrin, Chase e Osbourne, e girò la testa a guardarli. Così facendo i suoi occhi incrociarono quelli del serpente e lanciò un urlo. Il suo grido acuto e lo scatto improvviso allarmarono il serpente che subito colpì, mordendolo al naso. Catrin sapeva che non era velenoso, ma Peten ovviamente non ne sapeva nulla.

Saltò dalla sedia facendo volare per aria banco e serpente. Correndo via dalla stanza andò addosso a Roset e a un’altra ragazza facendole cadere a terra. Non mostrò alcuna preoccupazione per nessuno dei presenti: era evidente che il suo solo pensiero era ora quello di mettersi in salvo.

Il Maestro Edling corse in fondo alla sala, fumante, e afferrò l’agitato serpente che si dimenava sotto alla sedia di Peten. Dopo averlo liberato alla base di un albero in giardino, tornò in classe spingendo Peten davanti a sé e costringendo lo scosso ragazzo a tornare in ordine al proprio banco.

Gli occhi di Chase erano colmi di gioia e Osbourne si lasciò sfuggire un risolino. I centrini e il Maestro Edling li fissarono con occhi che parevano pugnali. Catrin sedeva in silenzio, sperando che la situazione migliorasse in qualche modo, ma non fece invece che peggiorare.

“Peten Ross, sei un codardo e uno zoticone,” disse Roset lanciandogli un’occhiata sprezzante. “Non pensare di rivolgermi più la parola.” Si voltò e si allontanò con aria di sufficienza, il mento proteso in avanti in segno di sprezzo.

Chase sembrava pensare che le cose stessero andando molto bene, ma Catrin vedeva la rabbia di Peten che aumentava, l’imbarazzo che alimentava il suo desiderio di infliggere una qualche forma di castigo. Come Chase non potesse vedere il pericolo che si faceva sempre più vicino, era un mistero per Catrin. Forse era semplicemente accecato dalla sua sete di vendetta.

Il Maestro Edling concluse la sua lezione e congedò bruscamente gli allievi. Catrin era felice che la lezione fosse finita e cercò di uscire con il resto della folla, ma il Maestro Edling le si mise davanti.

“Signorina Volker, vorrei scambiare due parole con lei,” le disse, rendendo ben chiaro che non aveva intenzione di farle dei complimenti.

“Sì, signore, Maestro Edling, signore,” rispose Catrin sottovoce. “Mi spiace di essere arrivata in ritardo, signore.

“Non ho scuse per te. È tua responsabilità arrivare prima dell’ora convenuta. Se non sei in grado di farlo, allora ti raccomando di non frequentare per niente. Dato che mi hai fatto perdere tempo all’inizio della lezione, mi pare più che giusto che io ora ti faccia perdere il tuo. Siediti,” disse. Catrin si afflosciò sulla sedia vicino alla porta, attendendo ansiosamente che la punizione giungesse al termine.

* * *

Fuori dall’aula Chase rimase nascosto in un buio anfratto ad aspettare Osbourne. Prima arrivò Roset, che gli lanciò un’occhiata sprezzante, ma lui le fu grato per non dire nulla. Usando il buio per restare al coperto, trattenne il fiato mentre Peten gli passava velocemente vicino, seguito da un gruppo di agitati centrini. Minda e Celisa gli passarono accanto e sembrava che Osbourne cercasse di nascondersi dietro a loro. Sperando che nessuno lo notasse, Chase afferrò Osbourne per la camicia e lo trascinò nel suo nascondiglio. Osbourne emise un piccolo gridolino prima di rendersi conto che era stato Chase ad afferrarlo. Si guardò alle spalle più di una volta.

“Pare che Edling abbia trattenuto Catrin dopo la lezione,” disse Chase.

“Te l’avevo detto che sembrava arrabbiatissimo,” disse Osbourne, ma la voce gli tremava un poco e si guardava continuamente alle spalle con nervosismo. “Hai intenzione di aspettare Cat?”

“Non posso. Ho promesso a mio padre che l’avrei aiutato con le consegne del pomeriggio.”

“Non posso neppure io,” disse Osbourne. “Ho delle faccende da sbrigare e forse dovrei studiare per il prossimo compito.”

“Bah, chi ha bisogno di studiare?” chiese Chase sorridendo. “Basta che ti ricordi tutto quello che ha detto Edling: tutto qui.”

Osbourne scosse la testa. “Questo funziona con te forse, ma mio padre mi scuoia vivo se porto a casa brutti voti. Meglio che vada a prendere la sella di Patches e mi incammini, altrimenti viene buio.”

Chase spiò dietro all’angolo prima di tornare alla luce, aspettandosi in parte di trovare Peten e il resto dei centrini che lo aspettavano. Ma le scuderie erano sinistramente silenziose. Era rimasto solo Patches nella posta e Chase fece compagnia a Osbourne mentre lo sellava.

“Mai visto nessuno andarsene così velocemente,” disse Chase.

“Comincio a pensare che il serpente sia stato una cattiva idea,” disse Osbourne stringendo il sottopancia. “Mi sembra di avere degli scoiattoli nello stomaco. Pensi che non faranno niente a Cat, vero?”

“Ti preoccupi troppo,” disse Chase, ma si chiese segretamente se Osbourne avesse ragione. Era strano che Peten e gli altri se ne fossero andati così rapidamente, e lasciar tornare a casa da soli Osbourne e Catrin gli appariva improvvisamente come una bruttissima idea. Non ci poteva fare niente però, non c’era modo di riparare ciò che era già stato fatto, quindi cercò di scacciare le preoccupazioni dalla mente. “Sono certo che andrà tutto bene.”

“Spero tu abbia ragione,” disse Osbourne montando in sella. Patches, che era una giumenta dalle buone maniere, doveva aver percepito il nervosismo di Osbourne, perché trotticchiò per la scuderia, le orecchie che si agitavano mentre girava. Osbourne le fece una carezza sul collo per tranquillizzarla, e lei uscì al trotto con la coda tra le gambe. “Ci vediamo domani,” disse Osbourne facendo un gesto con la mano.

“Stai attento,” disse Chase, tradendo le sue paure, ed Osbourne si allontanò più nervoso che mai.

Controllando in ogni angolo mentre procedeva, Chase si fece strada verso il mulino. A ogni svolta si aspettava di trovare dei centrini che lo aspettavano. La loro assenza non faceva che aumentare la sua ansia. “Vorrei che la facessero finita alla svelta,” mormorò fra sé e sé passando oltre il mercato.

Quando vide suo padre che lo aspettava con il carro già carico, si dimenticò dei propri timori. Avevano abbastanza lavoro da essere occupati fino a sera, e avrebbe avuto ben poco tempo per pensare a qualcos’altro.

* * *

Dopo essere stata seduta per il tempo necessario a compensare quello che aveva fatto perdere al maestro, Catrin iniziò a chiedersi se il Maestro Edling si fosse dimenticato che lei si trovava lì. Era completamente immerso nel suo libro, e lei aveva paura di interromperlo. Cercò di portare pazienza, ma voleva assolutamente parlare con Chase e non faceva che muoversi sulla sedia.

“Puoi andare,” le disse improvvisamente senza sollevare lo sguardo.

“Grazie, Maestro Edling. Non succederà più, signore,” disse Catrin alzandosi in piedi per andarsene.

“Sarà meglio. E non pensare neanche per un momento che non sappia che anche tu hai a che fare con l’interruzione di oggi. Puoi tranquillamente riferirlo anche a tuo cugino,” disse. Catrin non si preoccupò di negarlo, sapendo che non sarebbe stata una buona cosa.

Andò velocemente verso la Bettola, trovandovi Strom occupato con i cavalli di due nobili. Attese nell’ombra, non volendo che i nobili si lamentassero della marmaglia che bazzicava in quelle scuderie. Era già successo una volta, e non voleva arrecare danno a Strom. Non appena i nobili ebbero chiarito a sufficienza le loro istruzioni, entrarono nella locanda e Catrin emerse dal suo nascondiglio.

“Grazie per non esserti fatta vedere,” le disse Strom. “Salty è nell’ultima posta. Puoi sellartelo da te, vero?” le chiese con un sorrisetto.

“Penso di potermi arrangiare, anche se non sono proprio brava,” rispose Catrin, facendo ridere Strom con quella battuta sarcastica. I finimenti erano stati puliti e appesi in ordine fuori dalla posta: aveva trattato il suo cavallo e la bardatura come se fossero stati suoi, e apprezzò il gesto. Salty non le diede problemi, sapendo bene che stavano andando a casa, dove lo aspettava il suo secchio di pieno di cibo. Strom si stava ancora prendendo cura dei cavalli dei nobili e dei loro finimenti quando Catrin montò in sella.

“Grazie, Strom. Apprezzo il tuo aiuto,” gli disse, facendogli un cenno mentre si allontanava.

“Figurati, Cat. Solo non farne un’abitudine,” le rispose facendole l’occhiolino e tornando al suo lavoro.

Salty non aveva bisogno di essere spronato e si mise a trottare non appena uscirono dalla città. Catrin imboccò la via dei carri che portava verso casa, sperando di incontrare Chase strada facendo. Si era aspettata di trovarlo ad aspettarla alla Bettola, e la sua assenza l’aveva un po’ preoccupata. Era tentata di spingere Salty al galoppo, ma resistette. Il sentiero era pieno di fango e scivoloso, e la velocità avrebbe solo messo a rischio sia lei che il cavallo. Suo padre e Benjin l’avevano sempre messa in guardia in quel senso, e lei diede retta a quel consiglio.

Immersa nei suoi pensieri, lasciò che Salty percorresse la strada ben nota senza sue istruzioni, ma quando si avvicinarono al bosco, udì qualcuno gridare. Spingendo Salty in avanti, guardò tra gli alberi cercando segno di probabili guai. Tra le foglie vide degli sprazzi di movimento nella radura e rudi risate riecheggiarono attorno a lei. Quando vide Patches, la cavalla di Osbourne, che camminava tra gli alberi ancora sellata e con la briglia addosso, andò quasi nel panico. Osbourne non avrebbe mai lasciato la sua giumenta a quel modo, e capì che c’era qualcosa che non andava.

Dopo essere smontata da cavallo, legò Salty a un albero vicino e si avvicinò a Patches che la riconobbe e collaborò lasciandosi legare a un altro albero. Nel frattempo si udirono altre grida soffocate. Correndo più veloce che poteva verso quei rumori, arrivò alla radura. Osbourne era al centro, carponi. Il sangue gli scorreva copioso da bocca e naso, e si teneva stretto il fianco. Peten Ross, Carter Bessin e Chad Macub erano a cavallo e sembravano aver fatto a turno nel passargli vicino e colpirlo con i loro bastoni di legno.

“Piantatela!” gridò Catrin correndo al fianco di Osbourne. Si accucciò accanto a lui, sperando di proteggerlo, ma sapendo di non poterlo fare: erano in minoranza. Lui piagnucolò sotto di lei, sputando sangue dalle labbra rotte.

“Via dai piedi, campagnola, o ti capiterà la stessa cosa. Ha bisogno di una lezione per imparare a mostrare rispetto a chi è meglio di lui,” disse Peten colpendo il proprio cavallo con gli speroni. Passando vicino sollevò il bastone disegnando un ampio arco e colpendola con forza sulla spalla. Ebbe appena il tempo di riprendersi dall’attacco che Carter si avvicinò. Il suo cavallo respirava affannosamente per lo sforzo e il sudore scendeva attorno alla sella e sotto alla briglia.

Fece ruotare il bastone colpendola al fianco, ma Catrin sentì appena il dolore. Mentre Peten faceva girare il cavallo e gli piantava i talloni nei fianchi, i suoi occhi erano quelli di un folle. Sembrava avere intenzione di uccidere lei e Osbourne, e Catrin si convinse di essere prossima alla morte. Peten era atletico e muscoloso e si allenava in giostre e tornei da quando aveva imparato a montare a cavallo. Non avrebbe mancato il bersaglio e dato il suo atteggiamento di sfida si era probabilmente arrabbiato, lasciando ben poco spazio alla pietà.

Il tempo rallentò e mentre lei gridava di paura, la sua voce risuonò vuota e strana alle sue orecchie. Ma Peten continuava ad avanzare, indirizzando il suo cavallo così vicino da farle temere di restarne travolta. Ma non finì loro addosso: si portò invece abbastanza vicino da poter colpire in pieno Catrin. Lei guardò con orrore mentre il bastone roteava dritto verso la sua testa, e vide il proprio riflesso terrorizzato sulla superficie perfettamente lucida che le bloccava la visuale sul resto del mondo. Un’intensa tristezza la sopraffece mentre si preparava a morire. Però sperava che Osbourne sarebbe sopravvissuto all’incontro, anche se sembrava molto improbabile.

Nell’istante successivo il mondo di Catrin cambiò per sempre. Il suo corpo sussultò e la quiete della radura venne squarciata da un suono più forte di un tuono. Catrin cercò di capire ciò che vedeva, mentre il mondo sembrava volare lontano da lei. Tutto assunse una tinta giallognola, che sfumò in nero quando lei crollò al suolo.

* * *

Nat Dersinger girò il naso verso la finestra ed inspirò profondamente. Il vento portava con sé l’odore della sfortuna, e lui aveva imparato meglio di ogni cosa che non era bene ignorare il proprio istinto. Sebbene non avesse preso neanche un pesce, tirò su le reti. Guardando il cielo limpido, interrotto solo qua e là da qualche morbida nuvoletta bianca che sembrava immortalata nel tempo, si chiese se si stesse comportando da stupido. Eppure la brutta sensazione persisteva e si faceva più intensa a ogni momento che passava.

Spinto da un certo senso di urgenza, issò le vele e riportò la sua piccola imbarcazione al porto. Lungo il tragitto passò accanto ad altri pescherecci, ma nessuno gli fece un cenno né lo salutò come facevano con altri pescatori. La maggior parte si limitarono a lanciare a Nat delle occhiate sospettose, altri lo fissarono fino a che non lo persero di vista. Nat cercò di fare in modo che niente di tutto ciò lo turbasse, ma si rese presto conto che stava stringendo i denti e che aveva le mani serrate a pugno. Era stato trattato tantissime volte come un escluso, come se non fosse neppure un umano. Con un profondo sospiro lasciò andare la frustrazione e si concentrò per evitare i tanti scogli nascosti che si trovavano nei pressi dell’ingresso al porto.

Sul molo gli furono riservati altri sguardi strani, in parte perché era tornato a riva prima della maggior parte degli altri pescatori, e in parte perché non portò alcun pesce alle tavole. Ma soprattutto perché lui era Nat Dersinger, il figlio di un matto. La maggior parte della gente avrebbe preferito vederlo morto o esiliato, altri lo tolleravano e basta. C’erano poche persone di cui si fidasse e ancora meno che si fidassero di lui. Era un’esistenza solitaria e impietosa, ma si costringeva a credere che tutto avesse uno scopo, un qualche grande progetto collocato oltre le sue possibilità di comprensione o percezione. Lasciò che la sua mente si consumasse passando in rassegna le possibilità ed entrò in uno stato molto simile al sogno. Niente attorno a lui gli sembrava reale, era come se camminasse in un luogo da qualche parte tra questa vita e l’ignoto che si trovava al di là.

Non sapendo dove stava andando, lasciò che i suoi piedi seguissero un sentiero scelto da loro stessi, permettendo alla sua mente inconsapevole – piuttosto che a quella consapevole e presente – di farsi strada. Era una delle poche cose che suo padre gli aveva insegnato: a volte lo spirito conosce delle cose che la mente non coglie. Mai ignorare le richieste del proprio spirito.

Quando raggiunse il bosco fuori dal villaggio, ricordava a malapena la strada percorsa. I suoi piedi continuarono a portarlo in mezzo alla campagna e Nat si chiese – come spesso accadeva – se si stava semplicemente ingannando, dando per scontato di avere dei poteri ultraterreni, piuttosto che ammettere di avere la stessa malattia di suo padre. In verità quella era il cruccio della sua vita. La maggior parte delle persone cercava risposte per una miriade di domande, ma Nat era tormentato solo da una: suo padre era stato un vero profeta o davvero un pazzo? Ritrovandosi improvvisamente a passare in mezzo a una siepe di rovi, pensò fosse più probabile la seconda, ma poi la terra tremò e l’aria venne squarciata da un potente tuono. Balzando al di sopra del cespuglio, Nat si mosse con sicurezza e determinazione, fidandosi improvvisamente del suo istinto più che dei suoi sensi. Per la prima volta dopo un lunghissimo tempo credeva non solo a suo padre, ma anche a se stesso.

* * *

Mentre il sole sprofondava dietro alle montagne, gettando lunghe ombre sul terreno, Catrin si svegliò. Si mise lentamente a sedere, frastornata e disorientata, e tese una mano verso il terreno per tenersi in equilibrio. Toccò il petto di Osbourne. Era privo di conoscenza, aveva il respiro debole, ma almeno non sembrava preso peggio di quando lei era arrivata. Sperava che non fosse ferito seriamente. Le faceva male il corpo mentre si muoveva, e chiuse gli occhi. Facendo un respiro profondo cercò di calmarsi.

Dei gemiti ruppero quel tetro silenzio e Catrin udì annaspare qualcuno dietro di lei. Si girò a guardare e capì di chi si trattava. Solo allora si rese conto della devastazione che la circondava. La radura era un bel po’ più larga di quando vi era arrivata: ogni filo d’erba, cespuglio e albero nel raggio di cento passi erano stati rasi al suolo. Si alzò in piedi in precario equilibrio al centro di quel perfetto cerchio di distruzione. Tutti i resti erano rivolti nella direzione opposta rispetto a lei, come se fosse stata proprio lei ad abbatterli con una falce gigante.

Girando lentamente su se stessa, contemplò quell’orribile scenario in ogni dettaglio.

Ogni morbido stelo era stato colpito così violentemente da essere spezzato di netto a metà. In tutte le sue diciassette estati, Catrin non aveva mai assistito a una scena più terrificante. Dietro di lei si trovava Nat Dersinger, un pescatore del luogo che si diceva fosse mentalmente instabile. Stava appoggiato al suo immancabile bastone, la mascella serrata, immobile. Il bastone era più alto di lui, per metà ricoperto di ferro, e terminava con una punta affilata. I suoi capelli scombinati e ingrigiti erano sparati in ogni direzione. Gli occhi erano sgranati, dandogli quell’aspetto da folle per cui tutti pensavano che fosse tale. Sebbene fosse più o meno coetaneo del padre di Catrin, le rughe sul suo viso lo facevano sembrare molto più vecchio.

Il cavallo di Peten giaceva immobile in un groviglio di alberi abbattuti. Inorridita Catrin vide gli stivali di Peten che sbucavano da sotto l’animale. Temeva che fosse morto, ma era incapace di muoversi lei stessa.

“Aiuto, ho una gamba rotta!” udì gridare la voce di Carter. Si girò e lo vide che cercava di liberarsi dal peso del suo cavallo morto. Chad girovagava senza meta, seguito dalla sua fedele cavalcatura che zoppicava pesantemente.

“Gli dei abbiano pietà di noi. Sono testimone della venuta dell’Araldo. La profezia si è avverata e Istra tornerà nel mondo degli uomini.” Le parole uscirono dalla bocca di Nat e pervasero di paura coloro che le udirono.

Abitanti del villaggio e contadini avevano già iniziato ad arrivare, avendo sentito l’esplosione e guidati dalle grida. Si presero cura dei feriti e venne portata voce dell’accaduto ai Dottori come anche ai genitori degli studenti coinvolti. La gente andava avanti e indietro per aiutare Peten e gli altri, e molti lanciavano delle occhiate spaventate a Catrin passandole vicino. Osbourne riprese conoscenza e un cortese anziano lo aiutò a portarsi al limitare della radura per aspettare i Dottori.

Poche persone ebbero il coraggio di rivolgere la parola a Catrin, ma coloro che lo fecero, le posero tutti la stessa domanda: “Cos’è successo?”

“Non lo so,” era la sola risposta onesta che Catrin fosse in grado di dare, ma nessuno sembrava crederle. Quando arrivò suo padre, le corse subito incontro con gli occhi pieni di lacrime. Sopraffatta, lei gli si gettò tra le braccia. Lui la abbracciò e cercò di confortarla, ma sembrava incapace di trovare le parole giuste. Legò invece Salty alla sua sella e tirò Catrin in groppa alla sua giumenta roana. Se ne tornarono a casa in un cauto silenzio.

* * *

Una pozza di cera colata e uno stoppino quasi del tutto consumato era tutto ciò che restava della candela di Wendel Volker, e lui lo lasciò bruciare. I suoi occhi gonfi di lacrime erano concentrati oltre al muro vuoto che stava guardando. Crescere Catrin da solo non aveva mai fatto parte dei suoi piani. Aveva fatto meglio che poteva con Elsa, ma nella mente di Wendel sembrava non essere mai abbastanza. Se non fosse stato per Benjin non era certo che sarebbero sopravvissuti. Per tutto il tempo avevano lottato e faticato, ma ora si trovavano davanti a un pericolo ben più grande. Il brivido della paura gli strisciava lungo il collo: paura non per sé, ma per la sua amata figlia.

Ricordando i danni visti nella radura, Wendel sentiva la pelle d’oca raggrinzargli la pelle. Più preoccupante dei danni era l’espressione negli occhi di Catrin. La ragazza si sentiva responsabile e colpevole, quello era evidente. Wendel cercava di capire cosa fosse successo, ma non trovava alcuna risposta. Accettava invece il fatto che non l’avrebbe mai saputo. Quello che importava era che la gente sarebbe stata arrabbiata, confusa e spaventata, e tutto questo poneva Catrin in una posizione pericolosa. Più forte e profondo di ogni cosa, provava il desiderio e la necessità di proteggere sua figlia. Quell’urgenza era tanto pressante da portarlo ad avvicinarsi a dove dormiva e stare lì in piedi a guardarla respirare.

“Aiutami ad essere forte per lei, mia cara Elsa,” disse sottovoce. Pianse in silenzio. “Se mai mi hai udito, almeno ascoltami adesso. Non posso fare questa cosa da solo. Ho bisogno di te. Catrin ha bisogno di te.” Poi strinse la mandibola e si fece risoluto. “Sorvegliala, amore mio, e tienila in salvo.”

* * *

Mentre l’oscurità reclamava il cielo, Nat Dersinger stava in piedi al centro della radura. Tutti gli altri erano tornati da tempo alle loro case e stavano probabilmente discutendo gli eventi del giorno mentre cenavano, ma Nat cercava di levarsi quella visione dalla mente. Pensieri del genere gli arrecavano solo dolore e miseria, e quello non era un momento in cui lui avesse bisogno di ricordare ciò che gli mancava. Quello che gli serviva era un’indicazione sul passo successivo da fare. Le profezie mettevano in guardia contro eventi disastrosi, ma non davano alcuna indicazione su cosa si potesse fare per prevenire gli annunciati pericoli. Doveva esserci qualcosa che lui poteva fare, pensò Nat, ma giunse alla fine alla stessa constatazione che sempre gli si era presentata in passato: lui solo non sarebbe bastato. In qualche modo avrebbe dovuto convincere quelli che detenevano sufficiente potere a fare la differenza. Dati i suoi fallimenti passati, trovava difficile essere ottimista al riguardo. Chinandosi strappò un filo d’erba da terra e si meravigliò di quanto fu facile spezzarlo. Lasciò che la sua mente divagasse per un po’, fino a che qualcosa colpì la sua coscienza e risvegliò la sua attenzione. Un odore familiare ma indefinibile veniva portato dalla brezza e gli occhi di Nat si alzarono al cielo. In quanto marinaio conosceva le stelle come fossero delle amiche e seguiva la loro guida, ma quella notte sembravano quasi insignificanti, come se il loro potere fosse sul punto di essere usurpato e la loro bellezza eclissata. Nat non aveva nient’altro che le sue sensazioni per lasciarsi guidare, e i suoi pensieri corsero in uno schema familiare. Tante volte il suo istinto e le sensazioni di stomaco gli avevano causato un sacco di guai. Avrebbe dato il proprio cuore per salvare quelli che gli mostravano solo ostilità. “Perché?” si chiese forse per la millesima volta. Ma poi il suo familiare schema cambiò irrevocabilmente mentre guardava il filo d’erba e il groviglio di alberi abbattuti che si trovavano nella radura. Quella era la prova. Nessuno poteva metterlo in discussione o sostenere che si trattasse di una creazione della sua mente malata. Questo era reale e innegabile. Per la prima volta in più di un decennio non aveva dubbi al riguardo.

Quando riguardò il cielo, ci credette fermamente. Suo padre aveva sempre avuto ragione. C’era poco di cui consolarsi in questo, dato che si parlava di un futuro difficile e pericoloso per tutti, ma almeno era per Nat una piccola vendetta. Mentre i suoi pensieri divagavano, si sentì muovere verso un diverso stato di coscienza, gli occhi fissi al cielo ma concentrati su nulla in particolare. Si sentì tirare verso l’alto, sollevato verso il cielo. Era come se gli occhi gli venissero tirati fuori dalle orbite, tanto forte il cielo sembrava attirarli, insistente e bramoso. La visione ebbe inizio più come un insieme di sensazioni che di immagini nella sua mente: si sentiva piccolo e spaventato come di fronte a una tempesta che avanza. I lampi illuminavano la sua coscienza e i tuoni rimbombavano nella sua anima. Dal cielo scese una pioggia di fuoco e sangue e la terra sotto i suoi piedi si lacerò. Tra lui e l’inferno che si avvicinava si trovava una figura solitaria. Nat allungò le mani come a cercare un appiglio di salvezza, ma la sua sola speranza si dissolse con la visione.

Disteso a faccia in su al centro del bosco, proprio dove si era trovata Catrin, Nat tirò un esausto sospiro. Il sudore gli scorreva negli occhi e il cuore batteva così veloce e con forza da fargli pensare che sarebbe esploso. Si rese allora conto che sarebbe stato di gran lunga meglio se fosse stato davvero pazzo.


Capitolo 2

Se non è possibile creare la pace, allora ce ne impadroniremo.

—Von degli Elsic

* * *

Quando la luce del giorno fece irruzione dalla finestra aperta, Catrin si destò da un sonno irrequieto, faticando a svegliarsi completamente. Il suo torpore era stato infestato da visioni da incubo: sogni contorti e così vividi da avere difficoltà a distinguere gli eventi reali da quelli che non lo erano. Si sollevò dalle lenzuola zuppe di sudore sperando che l’attacco a Osbourne fosse stato solo un sogno. Il sonno le appesantiva ancora gli occhi e confondeva i pensieri che si rincorrevano nella sua mente quando entrò con passo felpato nella piccola stanza che condivideva con suo padre.

Le aveva lasciato dell’acqua nel catino per lavarsi, ma era passato un po’ di tempo e non era più calda. Catrin cercò di ripulirsi dal sudore generato dai sogni febbrili che avevano animato il suo sonno, sperando di poter così grattare via gli orrori che sentiva stringersi attorno a lei in attesa di colpirla. L’acqua fredda fu di aiuto per risvegliarsi dallo stordimento della mente, permettendole di separare la fantasia dalla realtà. Il corpo dolorante la fece rabbrividire nel comprendere.

Era stato reale. L’attacco, l’esplosione, lo strano modo in cui l’avevano trattata: era stato tutto reale!

Con gambe tremanti si mise indossò la semplice camicia tessuta a mano e in pantaloni di cuoio, con le lacrime che le riempivano gli occhi mentre immaginava le conseguenze. La sua vita sarebbe cambiata per sempre e la depressione si impadronì di lei. Nello sforzo di sentirsi normale, si preparò per sbrigare le sue faccende. Si infilò i pesanti stivali e la logora giacca in pelle che era rimasta vicino al fuoco ad asciugare. La giacca era ricoperta di macchie di catrame ed era lacerata o strappata in diversi punti, ma lei insisteva per indossarla fino a che non fosse andata letteralmente in pezzi. Come un’adorata compagna, era stata con lei in tantissime avventure, e lei non se la sentiva di abbandonarla.

Poi si fissò il coltello alla cintura, prese la biancheria, un catino per lavare e alcune pezzetti di sapone. Se desiderava avere qualcosa di comodo in cui dormire, avrebbe dovuto appendere le sue cose ad asciugare. Senza neppure sollevare la testa mentre usciva dalla casupola, lasciò che i suoi piedi la guidassero lungo il consueto tragitto attraverso il cortile. La passeggiata fino al fiume era breve e il sentiero da seguire era ben segnato.

Pensieri turbolenti le vorticavano nella mente e quando raggiunse la riva del fiume quasi non ricordava buona parte del tragitto. Inginocchiandosi sulla sponda immerse la camicia da notte nell’acqua limpida e gelida che le fece intorpidire le dita. Mise un pezzetto di sapone in mezzo alla stoffa e strofinò con vigore contro la tavola. Poi udì però delle grida provenire dal fienile. Gettando i vestiti nel fango, partì di corsa verso la fattoria, temendo che qualcuno si fosse fatto male. Il suono di numerose voci che gridavano riecheggiava da lontano, il che la allarmò ancor più dato che suo padre e Benjin erano di solito le uniche persone là intorno.

Si fermò di colpo quando un uomo dall’aspetto familiare uscì dal fienile agitando le braccia, quasi cadendo a terra mentre camminava all’indietro. Lo seguirono altri due uomini, entrambi con lo stesso atteggiamento di ritirata, e Catrin rimase totalmente scioccata quando vide suo padre correre fuori subito dopo, apparentemente spinto da un’ondata di rabbia omicida. Benjin corse fuori al suo fianco con il forcone alzato e puntato contro gli uomini che si stavano ritirando.

“Ti aspetti che viviamo con quell’abominio in mezzo a noi?” gridò uno degli uomini retrocedendo a grandi passi. “Quella dannata baldracca ha quasi ucciso il mio ragazzo. Può darsi che muoia per quello che lei gl’ha fatto.”

“Non hai prove di questo, Petram, e neppure tu Burl, e neanche tu Rolph. E ora andatevene all’istante da casa mia o, gli dei m’aiutino...” disse a denti serrati. Poi ringhiò sul serio. Un altro minaccioso passo in avanti fece incespicare gli altri uomini. Benjin non aveva detto una sola parola, ma l’espressione che aveva negli occhi faceva ben intendere che non avrebbe esitato a infilzarli con il suo forcone se avessero continuato, e pareva che quegli uomini se ne sarebbero potuti andare prima che venisse versato del sangue.

Enormi ondate di lacrime, imbarazzo e senso di colpa si riversarono addosso a Catrin paralizzandola sul posto. Avrebbe voluto scappare e gridare, ma non riuscì a fare né l’una né l’altra cosa. Rimase invece ferma immobile come un sasso a guardare il dispiegarsi degli eventi, sperando che nessuno la vedesse. Ma non doveva andare così. Gli uomini la scorsero e le lanciarono un’occhiataccia.

“Cosa stai guardando, piccola brutta strega?” gridò uno degli uomini. Catrin riconobbe il padre di Peten, Petram. Riconobbe anche i padri degli altri due ragazzi. Mentre la guardavano accigliati, le venne paura. L’odio nei loro occhi la faceva sentire piccola e sporca.

“Andrai al rogo per questo, Catrin Volker!” gridò Burl girandosi a guardarla, ma le sue parole vennero interrotte bruscamente quando Benjin fece roteare il manico del forcone verso la sua testa. I tre uomini fuggirono.

“Porteremo parola di questa faccenda al concilio!” gridò Petram.

Poi se n’erano andati, lasciando Catrin a rimuginare sulle loro parole. Suo padre si voltò verso di lei e l’espressione sul suo volto si ammorbidì. Rimase ferma in silenzio con le lacrime che le scorrevano lungo le guance, senza controllo, e il labbro che le tremava mentre si sforzava di mantenere un certo contegno.

“Ah, Cat. Vorrei che niente di tutto questo fosse successo. Sicuramente non hai fatto niente che ti possa far meritare quello che hanno appena detto quegli sciacalli. Non prenderti a cuore le loro parole, tesoro. Hanno solo paura, sono confusi e cercano un qualche capro espiatorio. Me ne occuperò io, non ti preoccupare. Andiamo adesso. Abbiamo i cavalli da governare e devo andare alle vecchie grotte oggi pomeriggio,” disse conducendola nel fienile.

Il padre di Catrin aveva ereditato le vecchie grotte da suo padre Matrix. Una nota storiella da locanda diceva che suo nonno avesse vinto quelle grotte in una scommessa con il Preside Edem. Si diceva che Edem stesse bevendo con Matrix alla Bettola dopo i Giochi d’Estate. Il figlio di Edem aveva vinto la corsa di cross a cavallo e lui stava festeggiando con Matrix che gli aveva allenato il cavallo. Ed entrambi avevano bevuto un po’ troppo. Edem aveva scommesso che Matrix non sarebbe stato capace di convincere la locandiera, la signorina Olsa, a mostrare loro la sua mercanzia. La signorina Olsa era una donna di una certa età al tempo, ma non brutta, e aveva una certa reputazione da scaltra donna d’affari.

Matrix l’aveva chiamata al loro tavolo e le aveva sussurrato a lungo nell’orecchio. Quando aveva riabbassato le mani che aveva tenuto chiuse a coppetta sulla bocca, la signorina Olsa si era girata verso il preside ubriaco, si era tirata su la camicetta e si era messa coraggiosamente in mostra. Poi era corsa in cucina ridacchiando come una ragazzina. Nessuno sapeva cosa le avesse detto Matrix, ma la gente del posto giurava che nessuno mai riuscì a fare la stessa cosa, il che aveva reso il nonno di Catrin una sorta di eroe del paese. Catrin sospettava che le avesse detto qualcosa riguardo alla conservazione frigorifera delle grotte di cui la figlia di Olsa, la signorina Mariss, ancora usufruiva gratuitamente anche dopo la morte della madre.

Benjin aveva seguito gli uomini fuori dalla proprietà per assicurarsi che non causassero altri guai, e tornò proprio mentre Catrin stava entrando nel fienile.

“Non lasciare che quegli scemi ti diano fastidio, piccina. Non hanno più la ragione che gli dei gl’hanno dato,” disse alzando il forcone come in un farsesco combattimento. Mentre tornava verso le scuderie che stava pulendo, si fermò e diede a Catrin una pacca sulla spalla con la sua enorme mano callosa. Quel semplice gesto di gentilezza scosse la figura esile di Catrin e a ogni passo le lacrime continuarono a scenderle copiose lungo le guance. I singhiozzi la sconquassarono e lei si fermò davanti a suo padre, tremando, le spalle chiuse in avanti. Non riusciva a guardarlo negli occhi e continuava invece a fissare il pavimento.

Suo padre non permetteva mai che le tribolazioni del giorno disturbassero la sua routine, e questo dava a Catrin un certo conforto. Portò Charger, la sua giumenta roana, fuori dalla posta e la mise ai due venti. Le fece scorrere sul manto pieno di fango una striglia, ripassando il manto appena sollevato con la brusca che teneva nell’altra mano. Charger era abituata al suo modo di strigliarla e si mise subito a dormicchiare, lasciando che le due lunghine ai lati le sostenessero la testa.

“Cos’è successo nel bosco ieri?” le chiese suo padre senza sollevare gli occhi da quello che stava facendo.

“Peten era arrabbiato con Chase e Osbourne perché gli avevano fatto uno scherzo e i centrini hanno aggredito Osbourne mentre tornava a casa. Ho cercato di proteggerlo e loro mi hanno attaccato. Pensavo che sarei morta, ma subito prima che Peten mi colpisse il mondo è esploso. È difficile da spiegare: è stato così strano, e così tremendamente orribile,” disse Catrin cercando di proseguire, ma i singhiozzi non glielo permisero.

Si tenne stretta con le braccia nello sforzo di mantenere il controllo mentre suo padre sganciava abilmente i moschettoni delle lunghine e riportava Charger nel box. Dopo aver chiuso la porta, si avvicinò a Catrin e la cinse goffamente con le sue braccia. Era un gesto raro al quale nessuno dei due era realmente abituato, ma significò comunque tanto per lei.

“Hai sicuramente il talento di tua madre per far capovolgere il mondo, mia piccola Cat. Sarebbe stato più facile se lei fosse qui: sono certo che avrebbe saputo cosa fare. Ma dobbiamo affrontarla insieme questa cosa, io e te. Non preoccuparti a morte. Non è così male come sembra,” le disse con una risata forzata mentre le arruffava i capelli. “Ora vai e prenditi il resto della giornata libera. Te la sei più che guadagnata con tutto il duro lavoro e le lunghe giornate in cui ti sei data da fare in inverno,” continuò. Catrin cercò di opporsi, ma lui insistette. “Io e Benjin possiamo cavarcela qui.”

“Adesso vai, piccina. Magari riesci a prenderci qualche bella spigola per cena, eh?” disse Benjin facendole l’occhiolino, e suo padre gli lanciò una benevola occhiata di traverso.

“Concedo a mia figlia una giornata libera e vuoi che lei vada a procurarti la cena?” disse Wendel scuotendo la testa.

Una risata sciolse un poco l’ansia di Catrin e lei se ne tornò a prendere la biancheria che aveva abbandonato vicino al fiume. Quando ebbe finito di fare il bucato, lo portò a casa e lo appese ad asciugare. Una volta terminato, prese un pezzo di formaggio, un po’ di frutta secca e alcune strisce di carne affumicata per la colazione. Uscendo di nuovo di casa prese il suo arco, due frecce da pesca e la sua canna. C’erano diversi modi per catturare un pesce e lei era determinata a portare a casa la cena.

Seguendo di nuovo il sentiero che conduceva al fiume, svoltò verso nord prendendo una viuzza che fiancheggiava il fiume stesso, sentendosi come se a ogni passo si stesse allontanando sempre più dalla società e dalla fonte delle sue paure. Oltrepassò banchi di pesci e cascate dove il sentiero spesso si faceva ripido e roccioso. Strada facendo rigirò delle pietre e raccolse le larve che stavano nascoste nell’oscurità. Quando ebbe raggiunto il lago in cima alla cascata, possedeva un ampio rifornimento di esche. Lungo la riva l’acqua era bassa e calma ed era quindi generalmente facile pescare. Quando raggiunse uno dei suoi posti preferiti, mise giù la sua attrezzatura.

Sangue rosso scuro le grondò tra le dita delicate quando fece scivolare una larva sull’amo. Si asciugò sulla giacca, aggiungendovi un’altra macchia. La sua lenza era troppo grossolana per i suoi gusti, ma del buon filo da pesca costava un sacco: avrebbe dovuto arrangiarsi con quello che aveva. Dopo aver controllato il nodo che teneva il galleggiante al suo posto, gettò la lenza vicino a un albero abbattuto che si trovava parzialmente sommerso nell’acqua scura, formando un perfetto nascondiglio per i pesci.

Un olmo torreggiante le faceva ombra e il suo tronco ricoperto di muschio le fornì anche un posto comodo per stare seduta. Si appoggiò all’albero e aspettò che i pesci abboccassero. La quiete del lago stava in forte contrasto con la tempesta di pensieri che le vorticavano caotici nella mente. Cercò di rivedere gli eventi del giorno prima, ma non riusciva a concentrarsi: quando cercava di fissarsi su un pensiero, un altro richiedeva la sua attenzione, poi un altro e un altro ancora. Frustrata, Catrin cercò di liberarsi la mente del tutto.

La canna le si mosse tra le mani e il galleggiante saltò di nuovo in superficie. Con un frettoloso strattone sistemò l’amo e tirò il pesce a riva, contenta che non se ne fosse andato con la sua esca. La spigola dalla larga bocca si oppose con forza, e quando emerse dall’acqua Catrin fu lieta di vedere che era più lunga del suo avanbraccio. Non abbastanza per dare da mangiare a tre persone, ma di certo un buon inizio.

Dopo aver messo una nuova esca sull’amo, lo gettò vicino a dove aveva catturato il primo pesce, ma per il resto del pomeriggio non ottenne altre prede. Scure ombre di grossi pesci si muovevano sotto la superficie, quasi schernendola, e quando il sole iniziò a scendere, decise di tentare la fortuna con l’arco. Di solito le frecce da pesca si usavano solo quando le carpe stavano deponendo le uova, dato che erano in quella condizione dei facili bersagli che si riunivano in banchi nell’acqua poco profonda. Una spigola sarebbe stata molto più difficile da colpire, ma lei si era sempre ben allenata nel tirare con l’arco e sperava che lo sforzo desse i suoi risultati.

Dopo aver assicurato un lungo spago alla freccia, legò l’altra estremità a un ramo dell’olmo. Non intenzionata a perdere la freccia, controllò due volte i nodi. Sicura che fossero ben stretti, individuò un probabile bersaglio e prese la mira. Le increspature sulla superficie dell’acqua ingannavano la sua percezione della profondità, e i primi pochi tiri andarono a vuoto. Determinata, Catrin fece del suo meglio per compensare la distorsione visiva, e il tiro successivo colpì la preda – un’altra spigola – alla coda, inchiodandola al fondale.

“Bel tiro,” gridò Chase da dietro di lei, facendola quasi saltare fuori dalla sua stessa pelle.

“Non lo sai che non è carino avvicinarsi di soppiatto alle persone?” disse lei, sinceramente felice di vederlo. Lui si limitò a rispondere con un sorriso. Catrin diede un colpetto allo spago e constatò che la freccia era ben incuneata, quindi si tolse gli stivali preparandosi ad entrare in acqua.

“Lascia che te la prenda io,” si offrì Chase.

“Ce la posso fare, non sono storpia,” ribatté lei con rabbia, ma subito pentendosi di quel tono. Non aveva nessun motivo di essere arrabbiata con Chase, ma si sentiva indifesa – una sensazione che non sopportava – e aveva bisogno di sfogarsi con qualcuno. Chase non mostrò alcun problema e si mise semplicemente a sedere sulla sponda mentre lei guadava il fiume portandosi verso il pesce che si stava dimenando. Tolse velocemente la freccia e afferrò la spigola per la coda. Era leggermente più piccola della precedente, ma insieme sarebbero bastate.

Le botte al fianco e sulla spalla le facevano male mentre usciva dall’acqua, i muscoli rigidi per il tempo trascorso seduta sotto all’albero. Chase afferrò l’altro pesce e l’arco di Catrin mentre lei recuperava la canna da pesca e l’altra freccia. Gli fu grata per il suo aiuto: senza di lui avrebbe avuto qualche difficoltà a portare tutto a casa. Chase rimase in silenzio per la prima parte del tragitto, e Catrin lasciò che quel silenzio rimanesse sospeso tra loro.

“Sono stato all’infermeria questa mattina,” disse dopo un po’, e quando Catrin non rispose continuò: “Osbourne sta molto meglio e dovrebbe riprendersi presto. Ha il naso rotto, un paio di costole malmesse e un bel po’ di botte e graffi, ma era sveglio questa mattina. Ha raccontato a tutti che gli hai salvato la vita.” Catrin sbuffò, ma non disse niente.

“Carter ha una gamba rotta, ma per il resto sta bene. Chad ha una ferita alla testa e non ricorda molto. Cavolo, non ricordava neppure chi ero. I medici dicono che la memoria dovrebbe tornargli tra qualche giorno, ma sua madre è isterica. Non fa altro che gridare che il suo bambino è stato ferito a morte. Peten è preso male. I medici non sanno dire se vivrà o no, ma si è svegliato per un po’ questa mattina. Io credo che si riprenderà, non sembrava stare così male come la maggior parte della gente sostiene.” Si fermò e Catrin si girò a guardarlo negli occhi. Il labbro le tremava, ma per il resto riuscì a mantenere un certo contegno.

“Non ho fatto niente, Chase. Non so cosa sia successo,” disse. Chase rimase in silenzio. “L’ultima cosa che ricordo è che Peten si stava lanciando contro di noi brandendo il bastone per colpirmi in testa. Ho visto il mio riflesso sul suo bastone, Chase. Mi stava venendo dritto in faccia. Come è possibile che non abbia nessun segno sulla testa?” chiese senza aspettarsi una risposta. “In quel preciso istante mi aspettavo che il suo bastone mi si schiantasse contro il cranio, ma c’è stato un forte colpo... come un tuono, ma senza lampo. Prima di perdere conoscenza era come se il mondo volasse via da me. E poi mi sono svegliata, ed è stato come trovarsi in un incubo.”

“Ti credo, Cat. E poi, anche se fosse stato qualcosa che hai fatto tu, stavi solo salvando Osbourne da quei tremendi centrini,” disse.

Non le piaceva l’insinuazione che potesse essere stata lei a farlo, ma non poteva biasimarlo. Quali prove c’erano per dimostrare il contrario? Iniziava lei stessa ad avere dei dubbi su di sé, ma per il momento si teneva ancora appesa a ciò che sapeva essere vero.

“Stavano per ammazzare il povero Osbourne, so solo questo. Probabilmente avrebbero dovuto anche loro cavarsela in qualche modo. Sono certa che si sarebbero inventati una qualche storia dicendo che stava cercando di derubarli, o qualche altra schifezza del genere. E quello è proprio il genere di cose che i dottori crederebbero su di noi, gente di campagna,” disse.

“Crederanno a molto peggio. Il motivo principale per cui sono venuto è per metterti in guardia: si stanno spargendo delle voci. Alcuni dicono che sei una strega o un mostro, e altri hanno dichiarato che sei una Insonne. Ce ne sono alcuni che hanno parlato a tuo favore, ma molti hanno ottenuto come risultato di essere stati zittiti e basta. Non credo che sia sicuro per te andare in paese adesso: c’è troppa gente che ha perso la ragione e stanno iniziando a credere ad alcune delle follie che la gente sta inventando,” disse tristemente.

Catrin tirò su con il naso e si asciugò gli occhi, ma non emise nessun altro suono.

“Mi spiace sul serio, Cat. Mi sento come se fosse colpa mia: se non avessi portato il serpente, niente di tutto ciò sarebbe accaduto. Farò qualsiasi cosa per aiutarti, e starò sempre dalla tua parte...”

“No,” lo interruppe Catrin. “Non voglio che ti facciano del male per causa mia. Tieniti i tuoi pensieri per te. Mi sarai più di aiuto se ascolti e mi riferisci quello che la gente dice. Magari potresti portarmi le lezioni,” disse, ma le si ruppe la voce e non riuscì ad andare avanti.

“Non preoccuparti. Ti porterò le lezioni e non farò niente di stupido, ma non ho neanche intenzione di lasciarli andare avanti con quelle bugie su di te.”

“Grazie,” fu tutto ciò che riuscì a dire senza singhiozzare, poi proseguì in silenzio fino alla fattoria.

Mentre si avvicinavano, suo padre e Benjin fecero segno con le mani e loro risposero in silenzio sollevando le spigole. Benjin lanciò un urlo di gioia nel vedere il pesce e suo padre scosse la testa. Benjin andò loro incontro a metà strada.

“Bel pescato c’hai qui, piccina. Dammi, lasciameli prendere. Comincio a pulire,” disse sorridendo. Catrin voleva obiettare, ma Benjin afferrò i pesci e diede l’idea di essere piuttosto felice di portarli via per ripulirli e sfilettarli.

“Vai a lavarti per la cena!” gridò da dietro la spalla, e Catrin fu felice di obbedire. Era bagnata, sporca e aveva proprio bisogno di una bella grattata. Dopo che lei e Chase si furono ripuliti, raggiunsero Benjin e suo padre in casa e vennero accolti dal profumo di verdure stufate.

“Sapevo che non saresti tornata a casa a mani vuote, piccolina. Ora lesso il pesce e lo metto con le verdure: mangeremo come dei re,” disse Benjin attizzando il fuoco.

* * *

Chase si tirò la vecchia ma calda coperta sulle spalle e si rannicchiò davanti al fuoco. Tutti gli altri dormivano, ma lui non ci riusciva. I suoi pensieri non glielo permettevano. Era stato pronto ad affrontare le ripercussioni delle sue azioni, ma non si era preparato perché fossero Osbourne e Catrin a pagare per lui. Decise che il sapore di colpa e rimorso non gli piaceva.

Catrin era delicata e fragile, e lui avrebbe dovuto proteggerla. Aveva promesso a zio Wendel che si sarebbe sempre preso cura di lei, ma quando lei e Osbourne ne avevano avuto maggiormente bisogno, lui li aveva abbandonati. Facendo scorrere il pollice sul ciondolo che aveva legato al collo, giurò di rimediare. In qualche modo l’avrebbe protetta dalla durezza di quel mondo.

* * *

Wendel si mise a sedere svegliandosi di soprassalto. L’oscurità ricopriva la terra e il vento faceva scricchiolare le travi. Ma lui era abituato a sentire quei rumori: c’era stato qualcos’altro a disturbare il suo sonno, ma non aveva idea di cosa fosse. Tirando le orecchie si mise in ascolto nel tentativo di cogliere qualsiasi cosa fuori dal normale, ma non udì niente di specifico, solo piccoli accenni che qualcuno si stava muovendo fuori dalla casa. Strisciando nell’oscurità, con la precisione datagli da un’intima familiarità con l’ambiente, si vestì e allungò il braccio sotto al letto per prendere la spada di Elsa. Il toccarla gli faceva generalmente venire le lacrime agli occhi, ma quella era la prima volta in più di dieci anni che la sguainava con l’intento di usarla, quindi si mosse con sicurezza.

Usando abilità che nonostante il lungo tempo trascorso non lo avevano abbandonato, Wendel si portò senza emettere il minimo rumore fino a dove dormiva Catrin. Il petto le si sollevava e abbassava, le palpebre si muovevano come quando una persona sogna. Vedendola al sicuro buona parte della sua ansia si dileguò, ma Wendel non era ancora soddisfatto. Forse i rumori che aveva sentito erano stati prodotti solo dal vento, ma sapeva che non sarebbe mai riuscito a dormire di nuovo se non avesse controllato.

L’aria che anticipa l’alba portava con sé una certa freschezza e una densa nebbia era sospesa sul terreno. Quando Wendel uscì, l’aria si fermò, come se lui si fosse in qualche modo intromesso nel vento e l’avesse placato. Il mondo aveva più l’aspetto di un luogo da sogno e Wendel si chiese se potesse essere ancora addormentato. Lo schiocco di un ramo che si spezzava in lontananza lo fece sobbalzare, ma non poté vedere nulla nel punto da cui il rumore proveniva. Poteva essere stato un cervo?

Dopo aver controllato attorno alla casa, diede un’occhiata nel fienile, facendo attenzione a non farsi sentire dai cavalli, altrimenti lo avrebbero smascherato. Le ombre si spostavano e muovevano, e la nebbia faceva continuamente mutare il paesaggio, ma Wendel non trovò alcun segno di anima viva. Ma la sua ansia si faceva ancora sentire e lui aspettò per quella che gli parve un’eternità che l’alba sorgesse. Dall’altra parte del cortile un’ombra si mosse e Wendel rimase fermo immobile. Spostandosi dalla posizione seduta a una posa più aggressiva, guardò e attese. Vide ancora del movimento e si fece avanti per capire meglio. Dalla notte emerse una lama come la sua, ma prima che le spade si scontrassero, capì chi aveva di fronte. “Eri te che ho sentito muoversi di soppiatto attorno alla casa?” chiese.

“Mi hai svegliato mentre stavi qua fuori a sbattere i piedi di qua e di là,” disse Benjin con un sorriso sghembo.

“Stiamo invecchiando,” disse Wendel.

“Può anche darsi che sia grasso, pigro e fuori allenamento,” disse Benjin, “ma stai ben attento a come usi la parola vecchio con me.”

“Catrin sarà presto sveglia. Non voglio che sappia che ce ne stavamo entrambi qua fuori come una coppia di galline preoccupate.”

“Io non le dirò niente,” disse Benjin, e con un gesto della mano dietro alla spalla, tornò verso la sua cabina.

Catrin era ancora addormentata quando Wendel tornò a letto, ma solo pochi istanti dopo iniziò ad agitarsi nel sonno.


Capitolo 3

Ogni cosa che valga la pena avere, vale la pena che si lavori per ottenerla. Ogni cosa che si ami, vale la pena che si combatta per essa.

—Jed Willis, allevatore di tacchini

* * *

Catrin si svegliò sentendosi stranamente rinfrescata, felice di aver dormito bene e pronta ad affrontare la giornata con più ottimismo di quanto avrebbe creduto possibile. Dopo essersi vestita mescolò lo stufato che ribolliva sopra ai carboni impilati nel camino. Più saporito della sera precedente, si rivelò un ottimo pasto mattutino.

Attizzò il fuoco e appese una pentola d’acqua sopra le fiamme scaldandola per suo padre, che diceva sempre che lavarsi con l’acqua fredda gli faceva venire male alle ossa. Benjin entrò da fuori, con un aspetto poco sveglio ma sorridendo con gratitudine quando Catrin gli porse una tazza di stufato. Mentre lui si mangiava la sua colazione, Catrin preparò una tazza per suo padre che aveva iniziato a muoversi di là. Sapeva che sarebbe stato affamato quando fosse comparso. Sbuffò con accondiscendenza prendendo il cibo e lei lasciò i due uomini al loro pasto.

Accendendo la lanterna, Catrin lasciò il calore della casa e uscì nella umida frescura che permeava l’aria di prima mattina. Millie, una gatta soriana bianca e grigia, la accolse alla porta passandole ripetutamente tra le gambe mentre camminava. Quando ebbe raggiunto le scuderie Catrin si trovò circondata da un sacco di gatti che le richiedeva attenzione e, più enfaticamente, cibo. Teneva un rifornimento di pezzi di carne secca e granaglie in un vecchio catino e usò una ciotola per raccoglierne la giusta misura per tutti.

Una scia di felini scorrazzanti la seguì e Catrin mise il cibo fuori dal fienile. I gatti vi si avventarono sopra, tutti bramosi della loro porzione e anche di più. Presto ne chiesero ancora. Catrin si fermò e guardò i gatti che la seguivano di nuovo. “Ora ascoltatemi. Se vi do ancora da mangiare, diventerete grassi e pigri e non prenderete più topi,” disse scuotendo il dito e sorridendo. I gatti la guardarono e poi si sparpagliarono tra le numerose balle di paglia e coperte di cavalli, contenti di potersi pulire o di concedersi una pennichella per il momento.

Catrin mescolò orzo e grano dolce in secchi ben ordinati. Alcuni cavalli necessitavano di una particolare mistura di cereali nella loro razione, e Catrin stava molto attenta per essere certa che i miscugli andassero nei secchi giusti. Dare il foraggio errato a un animale poteva avere conseguenze molto negative, e non era certo un errore che desiderava ripetere. Una settimana a ripulire il box di Salty dopo avergli dato per errore olio della Posetta l’aveva impressionata in modo duraturo.

Sempre più impazienti i cavalli sbattevano con i piedi contro i lori secchi dell’acqua e raspavano in terra per farle capire che volevano immediatamente il loro cibo. Benjin entrò nella scuderia e iniziò a rovesciare i piccoli secchi nelle mangiatoie che si trovavano nei box. Conosceva l’ordine: era una sorta di danza che avevano rappresentato tantissime volte.

“Quanta radice di wikkits hai messo nel mangime di Salty, piccina?”

“Due cucchiaini di wikkits e un cucchiaio grande di melassa,” rispose Catrin. Benjin ridacchiò.

“Hai fatto bene. Pare che si sia mescolato alla fine. Penso di non aver mai visto un cavallo mangiare lasciando lì la polvere, ma lui è capace di mangiare le granaglie e lasciare nella mangiatoia un mucchietto di polverina. Te lo dico io, lo fa solo per farmi un dispetto,” disse entrando nel box di Salty. Diede al castrone un leggero pizzicotto sotto alla pancia. Salty sbuffò e batté un piede in terra girandosi a mordere la giacca di Benjin tirandola. Senza farsi sorprendere, Benjin versò il foraggio nella mangiatoia e carezzò Salty sulla fronte.

“Bel cavallino,” disse, e Catrin dovette ridere. “Ah, ecco quel sorriso, piccina. Bello rivederlo,” disse facendole l’occhiolino.

Lei non rispose, insicura su cosa dire, e tornò al suo lavoro. Aprendo una balla di fieno, riempì l’aria con una nuvola di polvere ammuffita. Avevano perso un sacco di fieno a causa della muffa quell’anno, e lei sapeva bene di non dover dare fieno ammuffito ai cavalli. Comunque non avrebbero potuto fare molto altro per prevenire il problema. Il tempo era peggiorato nel momento del raccolto e loro non erano stati in grado di far seccare per bene tutto il fieno prima di imballarlo. Costretti ad immagazzinare il fieno ancora un po’ bagnato, lo avevano salato per ridurre l’umidità, eliminare la muffa e prevenire possibili incendi. Ma la muffa si era comunque presa una buona parte del fieno. Per fortuna almeno non aveva preso fuoco.

Suo nonno aveva perso un fienile a causa di un incendio generato dal fieno umido. Quando il fieno si secca, subisce un processo che si chiama trasudazione, durante il quale rilascia acqua e produce calore. Se è imballato troppo stretto, il calore intenso può aumentare e provocare una combustione spontanea. La lezione era stata tramandata a suo padre e poi a lei stessa. Era una cosa che di certo avrebbe insegnato anche ai suoi stessi figli un giorno.

Lanciò la balla di fieno ammuffita al vitello, che in ogni caso poteva mangiare ogni genere di cosa, e ne prese un’altra per i cavalli. Dopo aver dato a ciascun cavallo due fardelle di fieno, prese i secchi dell’acqua e li portò al pozzo che suo padre e Benjin avevano scavato ormai da tempo. Era una cosa di cui i due uomini erano immensamente orgogliosi, e Catrin era felice di averlo. Suo padre diceva spesso che non era abbastanza profondo per i suoi gusti, e temeva che si sarebbe prosciugato durante i periodi di siccità, ma per il momento non era ancora successo.

Una volta aveva spiegato a Catrin che si trovavano sul limite superiore di un bacino artesiano. L’acqua restava intrappolata tra strati di roccia ed era sottoposta a una fortissima pressione. Se si penetrava la roccia in qualsiasi punto lungo il bacino, l’acqua sarebbe risalita da sola, probabilmente formando una piccola fontana. Alcuni posti ad Harborton avevano pozzi del genere, il che permetteva all’acqua di sgorgare da centinaia di anni.

Dopo aver rovesciato fuori l’acqua sporca, diede una bella ripulita ai secchi prima di riempirli di nuovo. Poi lei e Benjin li appesero nei box. Dopodiché portarono acqua e fieno ai cavalli che si trovavano al pascolo. La routine era di conforto a Catrin: il ritmo della vita alla scuderia era prevedibile e rassicurante. I compiti erano familiari e lei li sapeva eseguire con abilità, il che la riempiva di orgoglio. Adorava saper fare le cose bene e nel modo giusto: eseguire un lavoro mediocre era una delle sue maggiori paure.

Sentendo di avere sete, andò al pozzo per bere e fu turbata nel vedere una carrozza nera sotto agli alberi. Uno scudiero sorvegliava una bella giumenta morella e Catrin rimase a bocca aperta vedendo il Maestro Edling che parlava con suo padre. Indossava una formale tonaca nera ricamata con filo blu luccicante come il piumaggio di un sialia. Sembrava fuori posto nella fattoria, un posto pieno di sudore e sporcizia, ben lontano dalle aule linde e immacolate dell’accademia. Suo padre non aveva un’espressione felice, ma non sembrava neppure arrabbiato, almeno non con il Maestro Edling.

Paralizzata in uno stato di ansiosa suspense, Catrin rimase completamente immobile sperando che nessuno la notasse e lottando contro il desiderio di fuggire. Benjin le si avvicinò portando un secchio per l’acqua che era avanzato.

“Non permettere che ti tengano testa, piccina. Non sono meglio di noi, non importa quanto siano vestiti bene e quanto pulite si tengano le unghie,” disse riempiendo il secchio. La spinse verso suo padre mentre lui portava il secchio allo scudiero. Suo padre le lanciò un’occhiata di ghiaccio e indicò la casa, una sorta di tacito ordine. Catrin seguì i due uomini in casa a testa bassa.

Suo padre offrì al Maestro Edling una sedia e gli servì del vino estivo e un po’ di formaggio. Dopo una rispettosa pausa, si girò verso Catrin.

“Il Maestro Edling è qui per due motivi. Prima in qualità di rappresentante del Concilio dei Maestri. Hanno deciso, data la seria natura dell’incidente, che sarà meglio che tu non frequenti le lezioni pubbliche... almeno fino a che tutto non sarà stato risolto,” disse.

Catrin udì le sue parole e capì cosa intendesse il Concilio. Non crediamo che tu debba più apparire in pubblico. Mai più, pensò richiudendosi in se stessa.

“Secondo, il Maestro Edling si è offerto di farti da tutor. Deve sempre prestare servizio all’Accademia, ma verrà qui nei suoi giorni liberi per farti lezione. Piuttosto gentile da parte sua, direi,” disse annuendo rivolto al Maestro Edling. “Io devo tornare al lavoro, quindi ti lascio alla tua lezione. Vogliate scusarmi, Maestro Edling.”

“Sì, sì, assolutamente,” disse il Maestro Edling, rivolgendogli un gesto distratto della mano.

Catrin si sentì in trappola, costretta all’isolamento. La visita del Maestro Edling era solo l’inizio. Tenerla alla larga dal paese la faceva solo apparire ancora più colpevole. La gente avrebbe iniziato a credere a quelle folli storie su di lei. Sarebbe stata rifiutata per il resto dei suoi giorni. Il Maestro Edling non era lì per farle da tutor privato, pensò. Era venuto solo per vedere se le erano cresciute le corna o spuntate le ali. Il suo umore passò dalla paura alla rabbia, poi alla frustrazione. La sua ira stava crescendo, cercava uno sfogo, e le ci volle un grosso sforzo per trattenerla. Lei non aveva commesso alcun crimine. Aveva solo cercato di salvare il suo amico. Come ringraziamento le avrebbero rovinato la vita, e questo le faceva venire voglia di gridare.

“Signorina Volker?” disse il Maestro Edling interrompendo il suo tormento mentale. “Penso che per oggi basti,” disse lanciandole uno dei suoi sguardi più disgustati. “Immagino che lei non abbia sentito una sola delle parole che ho detto, vero? Potrei farle la stessa lezione domani, e non ci sarebbe alcuna differenza,” aggiunse con sdegno. Catrin non poteva discutere: non si era neppure resa conto che la lezione fosse iniziata, ma il suo atteggiamento non fece che alimentare la sua rabbia.

Il Maestro Edling si alzò senza dire una parola di più, la tonaca che ondeggiava attorno al suo corpo. Catrin dubitava che sarebbe tornato: aveva visto quello che era venuto a vedere. Lei non era un mostro né un malvagio assassino, solo una rozza ragazza di fattoria che lo aveva ignorato e insultato. La sua partenza fu dolceamara: se Catrin non era dispiaciuta di vederlo andare via, la sua partenza era come la campana a morte per le sue amicizie. Si chiese se sarebbe stata destinata a vivere in eremitaggio a causa di quello strano accadimento.

Suo padre tornò in casa con espressione preoccupata. “La lezione è finita così velocemente?” chiese. “Il Maestro Edling non ha quasi detto una parola andandosene.” Il modo in cui si muoveva lasciava intendere che non era contento.

Catrin non riusciva a guardarlo in faccia. Fissava il pavimento trattenendo le lacrime. “Mi spiace tantissimo, padre. Ero arrabbiata e confusa. E pensavo a tutto e a cosa significasse e...” La sua voce si ruppe e Catrin capì che stava per mettersi a piangere.

“Piano, Cat. Non arrabbiarti con me. Parliamone tranquillamente,” disse con gentilezza, e Catrin fece del suo meglio per restare tutta d’un pezzo e cercare di tenere sotto controllo le proprie emozioni.

“Non penso che il Maestro Edling pensi che io sia una studentessa meritevole.”

“Lo sei?”

“No, signore. Non penso di esserlo,” rispose con tristezza.

“Ora, Cat, devi finirla. Il Maestro Edling è venuto qui per aiutarti, e tu l’hai ignorato. Può darsi che non torni neppure. E io non posso rimandarti a scuola. Anche se potessi convincere il Concilio, questo porterebbe a dei guai. Le chiacchiere in paese sono un po’ sfuggite di mano negli ultimi giorni. Nat Dersinger ha convinto alcune persone che tu sia l’Araldo e che Istra tornerà presto nei cieli di Godsland,” disse, poi si fermò temendo di essere andato troppo oltre e di spaventare sua figlia.

“Ora, la maggior parte della gente non crede a una sola parola. Tutti quelli che ti conoscono di vogliono bene. Ti conoscono come la vivace atleta che gareggia nei Giochi d’Estate e come una ragazza che lavora sodo e che non si tira indietro per dare una mano in fattoria. La tua famiglia e i tuoi amici non ti abbandoneranno solo perché è successo qualcosa di inspiegabile,” disse, tirandosi vicino una sedia. “Sono deluso da te per aver insultato il Maestro Edling oggi, ma posso comprendere la tua distrazione. Farò una parola con lui a tuo favore. La tua migliore speranza può essere che lui abbia intenzione di perdonarti.”

“Sì, signore,” rispose Catrin abbattuta.

“Non ha senso rimuginarci sopra: dobbiamo solo stare a vedere cosa ci riserva il domani. Per ora, voglio che tu ti prenda cura di un po’ di cose qui alla fattoria.”

* * *

Nel buio della soffitta del panificio, dove il caldo era più di quanto si potesse sopportare, Trinda guardava, proprio come faceva sempre. Sempre attenta a non farsi vedere, guardava e aspettava, cercando qualsiasi qualcosa potesse fare piacere agli uomini oscuri. Sembrava che per tutta la vita lei avesse vissuto con la paura degli strani uomini che si presentavano di notte, e ogni ora di veglia era dedicata a farli contenti. Fino a che dava loro quello che volevano, non le avrebbero mai più rifatto del male. I ricordi ancora scottavano e bruciavano come se fossero recenti. Gli uomini oscuri sarebbero tornati: li sentiva avvicinarsi.

Quando la signorina Mariss uscì dalla Bettola, Trinda fece un salto, ma subito si redarguì per la sua disattenzione. Tra tutte le persone che non voleva sapessero del suo continuo spiare, la prima era proprio la signorina Mariss. Gli uomini oscuri facevano sempre delle domande su di lei: volevano sempre sapere con chi parlava e di cosa parlassero. Trinda aveva solo alcune delle risposte e questo era tutto ciò che poteva fare per ottenere con un numero sufficiente di informazioni per soddisfarli.

Trattenendo il fiato Trinda rimase immobile fino a che la signorina Mariss scomparve di vista. Stava sicuramente venendo a dare ordini. Senza le pagnotte che suo padre cuoceva o l’impasto che lei usava per fare i suoi famosi salsicciotti di pane, la signorina Mariss avrebbe sicuramente sofferto. Il rapporto tra lei e il padre di Trinda era sempre stato teso e difficile, ma erano entrambi professionali e non lasciavano che i sentimenti personali intralciassero gli affari.

Quando Trinda si fu alzata in piedi, pronta a saltare giù e apparire vicino ai forni, si fermò. Qualcuno che non conosceva si stava avvicinando alla Bettola, e non stava andando né verso l’ingresso né verso le scuderie. Camminava invece nell’ombra fornita da un vecchio acero. Sembrava un atteggiamento strano, considerato che non c’erano porte da quella parte della locanda. Pur sapendo che suo padre si sarebbe arrabbiato se non si fosse fatta vedere mentre la signorina Mariss era nel panificio, Trinda non si mosse, incuriosita dal misterioso comportamento di quell’uomo sconosciuto.

Per quello che sembrò un sacco di tempo, lui rimase nell’ombra: solo le punte degli stivali gli si vedevano dal punto in cui Trinda si trovava. Poi, quando le strade furono vuote, si accucciò e spostò un pezzo di legno malfermo che si trovava sul rivestimento laterale della locanda. Dopo aver fatto scivolare quello che sembrava un rotolo di carta dentro a una cavità dietro al rivestimento, rimise rapidamente a posto il pezzo di legno, esattamente come era prima. Poi si confuse nell’ombra e sparì.

* * *

“Dov’è Trinda oggi?” chiese la signorina Mariss cercando di dare alla domanda un tono del tutto casuale, come faceva sempre. Il fornaio Hollis appariva nervoso e irrequieto come sempre.

“Sa di sicuro che c’è del lavoro da sbrigare,” disse. “Ogni volta che c’è ‘na roba che s’ha da fare, diventa invisibile.”

“Alla sua età i ragazzi si comportano spesso così,” disse la signorina Mariss, sebbene non credesse a ciò che aveva appena detto. “Raddoppio la quantità dei salsicciotti di pane e mi servirà il triplo della solita quantità di fette di pane per le gare. Non sarà un problema, vero?”

“Assolutamente no,” disse il fornaio Hollis, e si guardò alle spalle come aspettandosi di vedere Trinda. La signorina Mariss era sorpresa quanto lui che ancora non si fosse fatta vedere. Sembrava che ogni volta che la signorina Mariss veniva al panificio, Trinda si fosse appuntata il compito di comparire puntualmente.

“Tutti dicono che ‘st’anno sarà meglio di qualsiasi altro. Immagino che dovremo essere all’altezza delle gare,” disse.

“Manderò Strom domattina per l’ordine giornaliero,” disse la signorina Mariss girandosi per andarsene. Prima che arrivasse alla porta, però, una piccola testa madida di sudore fece capolino da dietro l’angolo e incrociò brevemente il suo sguardo. La signorina Mariss non poté leggere nulla nell’espressione di Trinda: erano i soliti occhi vuoti e accigliati di sempre. Con un sospiro si lasciò la bottega alle spalle e presto dimenticò Trinda, dato che le responsabilità nel portare avanti la locanda occupavano la maggior parte dei suoi pensieri e del suo tempo.

* * *

Seduto su una balla di fieno con le ginocchia strette al petto, Chase restava nell’ombra, non volendo causare guai a Strom che era occupato a sellare un paio di cavalli. Erano cambiate tantissime cose in così poco tempo, che Chase faceva fatica a crederci. Non si sentiva più al sicuro in posti dove una volta si era trovato come a casa propria. Persone che aveva considerato amici ora non lo guardavano neanche più negli occhi, eppure sentiva gli sguardi fissi sulla schiena quando si allontanava.

“Mi dispiace,” disse Strom una volta che i clienti ebbero svoltato l’angolo.

Chase si limitò a porgergli la caraffa di succo di mirtillo che si stavano bevendo insieme. “Ti ricordi quando le cose erano normali?”

“Mi ricordo,” disse Strom. “Ricordo che a volte le cose andavano bene e a volte andavano male, ma sembrava sempre che le cose potessero migliorare. Ora...”

“So cosa intendi dire,” disse Chase. “Ho veramente incasinato le cose.”

Strom rise. “Ti senti ancora in colpa per tutto questo? Di certo hai un’alta considerazione di te stesso. Sei così potente da poter controllare tutti e tutto? Non penso. Devi affrontare il fatto che sei indifeso come tutti noi. Tutto quello che succede, succede e basta, e tu non puoi farci niente.”

“Grazie per il discorso ottimista,” disse Chase. “Mi sento molto meglio adesso.”

“Se vuoi raggi di sole e petali di rosa, non venire da me. Non è così che vedo il mondo. Potresti andare a parlare con Roset. Vive ancora in una terra di ranuncoli e fatine, magari lei potrebbe farti sentire meglio.”

“Non mi rivolgerebbe neppure la parola,” disse Chase con umore sempre cupo, anche davanti all’ironia di Strom.

“Lo vedi? Sei del tutto impotente. Eppure non puoi per questo dire di essere colpevole. Questo non ti fa sentire meglio?”

“Se dicessi di sì, la smetteresti di parlarne?” chiese Chase.

“Probabilmente no.”

* * *

Catrin trascorse le poche settimane successive gettandosi a capofitto in ogni compito suo padre le assegnasse. Il Maestro Edling non tornò, nonostante le molte richieste di suo padre. Benjin e suo padre facevano del loro meglio per insegnarle qualcosa, ma quello che ricordavano delle loro passate lezioni era frammentario e sconnesso. Catrin imparò altre cose nel tempo in più trascorso in fattoria. Benjin le insegnò i rudimenti della mascalcia, insieme ad altre abilità riguardanti la ferratura dei cavalli. Era una studentessa dedita e con un po’ di pratica eccelleva. Le interessava perché amava i cavalli ed erano sempre stati parte della sua vita quotidiana. Li aveva visti ferrare centinaia di volte, il che la aiutò a padroneggiare in fretta le tecniche più difficili.

Forgia e incudine divennero gli sfoghi della sua frustrazione. Piegava le barre calde nella forma desiderata, plasmandole come voleva. Il canto del martello sull’incudine le dava conforto e presto rimpinguò la loro scorta di ferri di cavallo. Benjin le insegnò anche e fare i chiodi, che avevano una forma critica. Le teste più larghe evitavano che il ferro scivolasse fuori dal chiodo, mentre le estremità affusolate prevenivano ferite nel momento in cui il chiodo veniva piegato in giù sulla parete dello zoccolo.

Fintanto che un maniscalco è attento a non spingerlo indietro, il chiodo rimarrà sempre incastrato sullo zoccolo, a un dito dalla base del ferro. Il maniscalco elimina la punta del chiodo e poi ne piega la parte restante contro l’unghia. Questa tecnica fornisce un adattamento migliore e una maggiore sicurezza che il ferro non salti via.

“Un cavallo perde un ferro sempre nel momento peggiore, ed è bene sapere cosa fare,” disse Benjin. “Sembri brava a maneggiare il martello. Vuoi farti un set da maniscalco?” le chiese. Catrin era felicissima dell’idea.

Le ore trascorse alla forgia con Benjin erano gli unici momenti in cui si dimenticava delle sue preoccupazioni. Utilizzare degli attrezzi per crearne di nuovi la affascinava, ed era immensamente fiera dei suoi nuovi strumenti. In un certo modo le davano libertà. C’era sempre necessità di ferrare o pareggiare zoccoli nelle fattorie locali, e la consapevolezza di potersela cavare da sola era confortante. Sarebbe stata orgogliosa di qualsiasi lavoro avesse potuto fare con quegli attrezzi. Sorridendo li ripose con cura nelle sue bisacce.

Il tempo si stava facendo insolitamente ventoso e intensi temporali confinarono Catrin all’interno del fienile o in casa per buona parte del tempo. Il cielo limpido si poteva fare rapidamente scuro e minaccioso, e venti violenti portavano la pioggia. Un pomeriggio il cielo aveva una cupa tonalità verde, un colore mai visto prima. La grandine la costrinse a correre a ripararsi, ogni chicco sempre più grande man mano che scappava via, qualcuno anche più grosso di un suo pugno. Benjin e suo padre scattarono in casa subito dietro di lei.

Il vento ululava così ferocemente nella vallata da sollevare un carro di fieno in aria e portarlo al di là della recinzione, posandolo senza danni in mezzo a un pascolo. Quando il temporale fu finito, andarono a controllare i danni. Catrin aiutò suo padre e Benjin a riparare i tetti della casa e del fienile. Anche il pollaio era stato danneggiato, ma Benjin lo rimise presto a posto.

Abe Waldac, un allevatore di bestiame del posto, portò il suo carro tirato da una pariglia di muli fino alla loro fattoria. “Nessuno s’è fatto male?”

“La fortuna ci ha assistito, Abe. Stiamo bene. Grazie per essere venuto a controllare. Lo apprezziamo molto,” rispose suo padre.

“Siete sempre stati dei buoni vicini. Sono felice di vedere che state tutti bene. Una tromba d’aria è passata nel bassopiano: pare che abbia combinato un bel casino. Andrò a vedere se qualcuno ha bisogno d’aiuto.”

“Veniamo con te. Sono certo che qualche paio di mani in più siano gradite laggiù. Catrin, tu resta qui ad occuparti della fattoria. Torneremo tardi. Potrebbe venire Gunder per la sua cavalla. È nel secondo box,” disse suo padre, e gli uomini partirono sul carro di Abe lasciandola sola. Catrin sapeva che qualcuno doveva sorvegliare la fattoria, ma non poté fare a meno di provare vergogna. Suo padre non voleva farsi vedere in pubblico con lei.

* * *

La depressione risospinse Nat nel suo isolamento. Nessuno voleva affrontare la verità, anche se le prove erano visibili davanti agli occhi di tutti. Questo gli dava la nausea. Sarebbero morti piuttosto che ammettere che lui aveva avuto ragione fin dall’inizio. Alla fine smise di provare a convincerli del pericolo cui andavano incontro. Non sembrava avere senso neanche solo tentare. La signorina Mariss almeno aveva ascoltato educatamente, ma anche lei si rifiutava di riconoscere la verità.

Tornare alla sua vita normale gli era quasi sembrato surreale all’inizio, ma la sensazione si attenuò nel tempo, fino a che non ci fece più caso. Dopo giornate di cielo blu e buona pesca, era quasi riuscito a dimenticare le sue visioni e sensazioni di imminente catastrofe. La sua vita era diventata quasi normale, addirittura tranquilla. Il temporale fece cambiare tutto. I venti improvvisi lo avevano costretto verso nord, ben oltre le acque che era solito navigare per pescare, in punti dove era risaputo che correnti pericolose potevano portare alla deriva piccole imbarcazioni come la sua e trascinarle in mare aperto.

Nonostante i suoi sforzi era stato spinto sempre più lontano dalla riva e a ogni momento che passava le possibilità di sopravvivenza erano sempre meno. La sua unica speranza era che il vento cambiasse. Di tanto in tanto sentiva uno spostamento nell’aria, come se un vento opposto lottasse contro il temporale, e Nat pregava che vincesse.

I lampi attraversavano le nuvole illuminandole dall’interno e rivelando le loro intricate strutture e formazioni. Più alte delle montagne, ma veloci come le acque di un fiume, le nubi sembravano protendersi dal cielo per attaccare il mare stesso, e Nat rabbrividì. Sebbene odiasse la vita da pescatore, desiderando piuttosto quella di uno studioso, i mari erano il suo sostentamento e lui si spaventò alla vista dei vortici che stracciavano le onde, le facevano a brandelli e le spingevano verso il cielo.

Quando finalmente il temporale finì, il sole iniziò a tramontare. La scomparsa della luce sembrò a Nat una lenta campana di morte. Era sul punto di lasciarsi andare alla disperazione quando vide qualcosa che gli fece rabbrividire l’anima. Stagliata contro il cielo arancio e viola, al limitare del temporale che si allontanava, c’era una nave da guerra con numerosi alberi maestri. L’immagine che infestava i suoi sogni diveniva così realtà e gli dava un motivo per avere paura. Solo un improvviso cambiamento nel vento gli poteva concedere una qualche speranza.

* * *

Osbourne si riprese dalla sue ferite e andò più volte a trovare Catrin insieme a Chase. Sembrava che i ragazzi avessero preso come un dovere l’impegno di tenerla informata di ciò che accadeva in città. Molte delle notizie che le portavano sembravano aver perso ogni significato per lei. Non le interessava più di cosa discutessero ragazzi e ragazze o di chi fosse il padre gettato in galera per aver bevuto un po’ troppo. C’erano però altre volte in cui avrebbe desiderato poter raggiungere lo stesso livello di distacco.

“Nat Dersinger è tornato dalla pesca sulla costa a nord e dice di aver visto lunghe navi all’orizzonte,” disse Chase. Non era la prima volta che Nat sosteneva di aver visto delle lunghe navi, solo che poi erano scomparse prima che chiunque altro potesse avvistarle. Nat non era l’unico pescatore ad aver notato strane navi in lontananza, ma era certamente quello che ne parlava di più.

“Ha detto che i nostri antichi nemici, gli abitanti di Zjhon, stanno programmando un attacco. Agitando il bastone sopra la testa mentre faceva la sua filippica, è cascato in acqua. Ha detto che l’Araldo distruggerà gli Zjhon, come afferma qualche profezia. Ha anche detto che gli abitanti di Zjhon uccideranno tutti gli abitanti del Pugno di Dio, giusto per assicurarsi di fare fuori anche l’Araldo. La maggior parte della gente non gli dà corda, ma alcuni sciocchi gli credono sul serio.”

Osbourne disse che le chiacchiere su avvenimenti insoliti stavano aumentando. Un pastore aveva riportato di aver perso metà del suo gregge in una sola notte senza nemmeno udire un singolo rumore; un abitante della parte occidentale sosteneva che il pozzo comunitario si era prosciugato per la prima volta da secoli. I pescatori si lamentavano dei pericolosi movimenti delle correnti: per la maggior parte la pesca era scarsa, anche se alcuni tornavano con pesci strani e sconosciuti. Dicevano di aver catturato quelle bizzarre creature nelle correnti calde, insolite a trovarsi così vicine al Pugno di Dio, perché generalmente quelle varietà se ne stavano molto più al largo in mare aperto.

Insicuri se quei pesci esotici fossero sicuri da toccare o mangiare, la maggior parte dei pescatori li rigettava in mare. Alcuni sostenevano di essere stati punti da pesci velenosi, ed altri avevano paura di qualcosa di non chiaramente identificabile. La maggior parte semplicemente tagliava le lenze quando tiravano su qualcosa che non conoscevano.

“Le Gare di Primavera di quest’anno saranno le più grandiose che mai ci siano state,” disse Osbourne nell’apparente tentativo di sollevare l’umore generale. “Dovresti vedere i nuovi campi da gioco, Cat, e le file di panche per gli spettatori.” Catrin era persa nei suoi pensieri e lo udì appena. Chase gli diede una gomitata nelle costole per farlo fermare.

Catrin partecipava alle gare fin da quando aveva avuto l’età minima per andare a cavallo, e nella maggior parte delle volte si era qualificata per i Giochi d’Estate. Ma quest’anno sarebbe stato diverso. Sapeva che non le sarebbe stato permesso di competere, e non aveva bisogno di chiedere il perché, dato che era ben inteso. La gente del villaggio non la voleva. Non era la benvenuta.

“Stavo pensando di andare a fare un’escursione, magari una camminata sull’altopiano,” disse Chase. “Raccontarci delle storie attorno a un fuoco sarebbe molto più divertente che andare alle Gare, e comporterebbe un sacco di lavoro in meno. Non sei d’accordo, Osbourne?” chiese Chase, dandogli un’altra gomitata. Conosceva Catrin da una vita, e sapeva quanto dovesse essere affranta.

“Io non posso partecipare alle Gare, ma questo non significa che voi altri non dovreste. So benissimo che a tutti e due piace gareggiare, e non vedevo l’ora di sentirmi raccontare delle vostre vittorie,” disse con un leggero tremito nella voce, sebbene in qualche modo avesse cercato di controllarlo.

Si alzarono in piedi e Chase disse: “Io andrò a fare l’escursione,” incrociando le braccia e spingendo il petto in fuori.

“Pure io,” disse Osbourne imitando Chase, anche se il suo aspetto non era altrettanto solenne.

“Ma...” iniziò Catrin. Le sue parole vennero interrotte di colpo quando Chase la placcò. Lui ed Osbourne la costrinsero a sottomettersi con la tremenda tortura del solletico. Era la prima volta che Catrin rideva sul serio da un bel po’, e si sentì molto meglio per quello sfogo.

Nonostante il suo consenso, aveva ancora bisogno dell’approvazione di suo padre e temeva che le avrebbe negato il permesso. Lo trovò seduto al tavolo, intento a controllare una pila di carte. Catrin gli si sedette di fronte aspettando che finisse ciò su cui stava lavorando. Dopo alcuni istanti, lui sollevò lo sguardo dai documenti e la salutò con un sorriso forzato.

“Cos’hai in mente?” le chiese con i suoi soliti modi diretti.

“Non penso di poter prendere parte alle Gare quest’anno,” disse, e lui annuì. “Neppure Chase e Osbourne le faranno: vogliono stare con me,” continuò. Lui sollevò un sopracciglio ma rimase in silenzio. “Mi stavo chiedendo se potessimo andare a stare al lago in quei giorni,” chiese Catrin arrivando finalmente al punto. Si stupiva sempre di quante informazioni suo padre potesse ottenere da lei senza neppure dire una parola.

“Ho cercato di dissuaderli dall’idea, padre, l’ho fatto davvero, ma più cercavo di discutere e più loro si impuntavano,” disse con un sorriso, ridacchiando infine sul serio. “Mi hanno costretta ad accettare con la tortura del solletico.

Suo padre fece una risatina e sorrise brevemente. “La tortura del solletico dici? Sembra roba seria. Penso di poterti lasciar andare per qualche giorno. Però io non mi accamperei vicino al lago in questo periodo dell’anno. Le zanzare vi succhieranno tutto il sangue. Sarebbe meglio che andaste oltre al lago, risalendo fino all’altopiano. C’è una scalinata naturale vicino alla cascata, e troverete un boschetto di antiche querce a ovest proseguendo da lì. È un bel posto per piantare le tende, e la terra è troppo rocciosa e secca perché le zanzare si rivelino un grosso problema. Ci vuole mezza giornata di cammino e arrampicata, ma vale la pena dello sforzo,” disse.

Suo padre le aveva raccontato storie di quel posto, ma le aveva sempre vietato di allontanarsi così tanto. Il posto più lontano in cui si era avventurata era alla fine del lago, dove un grosso insieme di cascate venivano riversate dal fiume di sopra. Lì si era arrampicata sull’albero più alto e aveva guardato in ogni direzione, non riuscendo però a vedere il boschetto. Era veramente eccitata per quel viaggio ed abbracciò suo padre baciandolo sulla fronte.

“Grazie,” gli disse con un largo sorriso. Lui le diede una pacca sulla spalla e le disse di andare a letto. Catrin si ritirò nella sua stanza e sognò alberi antichi che danzavano alla luce di un falò.

* * *

Jensen impilò gli ultimi pezzi di legna vicino al fienile del vecchio Dedrick e fece un cenno di saluto con la mano risalendo sul suo carro. Terminate tutte le consegne, aveva un po’ di tempo per fermarsi alla Bettola. Una pinta di birra sarebbe stata di aiuto per poter vedere il mondo sotto una luce migliore, e Chase adorava quando portava a casa alcuni dei salsicciotti di pane della signorina Mariss. Quel periodo dell’anno era un momento piuttosto indaffarato alla Bettola, e le poste erano tutte occupate. Jensen portò Shama dietro alla locanda.

“Buo’ pomeriggio a lei, signor Volker,” disse Strom uscendo dalle scuderie, ma aveva un’espressione un po’ spaventata negli occhi e la voce gli tremava leggermente. “Siamo proprio al completo. Sarà meglio per lei venire un altro giorno.”

“Fa lo stesso,” disse Jensen guardando Strom negli occhi. “Ti spiace se lego Shama qua dietro?”

“Certo che no, signore,” rispose Strom.

“Dalle un po’ di acqua,” disse Jensen togliendo la briglia alla cavalla. Le agganciò una lunghina alla cavezza e la legò a un palo lì vicino.

Strom si avvicinò con un secchio d’acqua. “Alcuni dei tipi che ci sono dentro sono a caccia di rissa,” sussurrò senza guardare Jensen. “Hanno parlato un sacco di Catrin. Mi spiace, signore. Non credo a una sola parola e non potrei permettere che lei andasse incontro a dei guai senza saperlo.”

“Sei un bravo ragazzo,” disse Jensen, ma non riuscì a mascherare la rabbia nella sua voce. Strom fece un passo indietro. “Sgancia il carro e sella Shama per me,” aggiunse dando a Strom altre tre monete di rame. “Può darsi che debba andarmene di corsa.”

Strom sembrava sul punto di vomitare, ma al cenno di Jensen iniziò a togliere l’imbrago di Shama. Jensen si avvicinò alla porta della cucina e la aprì lentamente. La signorina Mariss, sempre al controllo della locanda, lo notò immediatamente e si portò verso di lui senza effettivamente guardarlo. “Non dovresti stare qui proprio adesso,” disse. “Petram sta facendo lo scemo come al solito, e c’è un bel gruppo di scemi pronti a seguirlo. Non ho intenzione che ve ne stiate tutti ad occuparvi di questa faccenda nel mio locale. Mi capisci?”

“Capisco,” disse Jensen, ma era irremovibile. Quando entrò la signorina Mariss alzò le mani. “Ti prometto che non ci saranno risse,” le disse.

“Amico,” gli disse. “I muli cocciuti rifiutano di ascoltare chiunque altro.” Sebbene la sua irritazione fosse evidente, non gli si mise fra i piedi.

Quando entrò nella sala da dietro il bancone, solo quelli al banco lo notarono e nessuno di loro sembrava interessato a ciò che Petram Ross stava gridando per chiunque lo ascoltasse. Jensen fece un cenno di saluto agli uomini al banco e scivolò tra la folla. Alcuni si girarono e lo fissarono mentre si faceva strada verso Petram, ma quando videro chi era e che espressione aveva in volto, si fecero da parte senza dire una parola. Alla fine Jensen si trovò di fronte a Petram e sembrò che tutti gli altri facessero un passo indietro. Incantato dal suono della sua stessa voce, a Petram ci volle qualche secondo per notare il cambiamento nel pubblico. All’inizio parve scocciato, ma poi i suoi occhi si posarono su Jensen e fece immediatamente un passo indietro, trovandosi però intrappolato contro il focolare che aveva deciso di usare come sfondo.

Jensen fece un passo avanti ma non disse nulla. Invece fissò Petram con un’espressione che trasmetteva un sacco di minacce, la maggior parte delle quali provenivano dall’immaginazione di Petram, proprio come Jensen voleva. Desiderava che quell’uomo lo temesse più della morte. Avanzò ancora po’ e Petram parve voler arrampicarsi sulla canna fumaria, nonostante ci fosse il fuoco che ardeva nel caminetto.

“Se solo osi guardare mia nipote nel modo sbagliato,” disse Jensen sottovoce, sollevando le mani tese come artigli e portandole verso la gola di Petram. A solo una spanna di distanza si fermò e lentamente chiuse le dita. Petram strabuzzò gli occhi, come se Jensen l’avesse veramente strangolato. Quando lasciò finalmente ricadere le mani lungo i fianchi, Petram uscì di corsa dalla stanza lasciando tutti in uno stupito silenzio. Tutti gli occhi erano puntati su Jensen che cercò qualcosa da dire, improvvisamente impreparato. Pensò per un momento alla ragazzina che illuminava la sua vita e quella di tutti coloro che le stavano attorno. “È una brava ragazza,” fu tutto ciò che riuscì a dire mentre le lacrime comparivano all’improvviso. Quelli che si erano riuniti là attorno ora abbassarono le teste e si allontanarono.

“Immagino che tu possa anche mangiare, dato che hai cacciato tutti i miei clienti,” disse la signorina Mariss portandogli un piatto di carni e formaggi stagionati. “Saranno anche scemi, ma il denaro di uno scemo vale come quello di chiunque altro.”

* * *

Accucciato nell’oscurità, Benjin stava in ascolto. Solo il verso delle rane e l’abbaiare di un cane in lontananza spezzavano il silenzio. Entrando di soppiatto nella proprietà di Wendel, controllò tanto lui che Catrin. Entrambi dormivano sonoramente e nessuno dei due si svegliò. Se ne andò furtivamente come era arrivato.

Sentendosi stupido, tornò alla sua casupola. Solo pochi secondi prima stava dormendo profondamente, ma sogni di orrore e perdita lo avevano fatto alzare dal letto inducendolo a controllare quelli cui voleva bene. Sicuro ora che stessero bene, tornò a letto. Ma i sogni tornarono.

Quando finalmente si fece giorno, la violenta luce del sole sembrò prendere in giro gli avvertimenti dei suoi sogni. Ma non fu capace di togliersi di dosso quel senso di inquietudine che lo avvolgeva quasi soffocandolo. Con un profondo respiro si alzò e si preparò ad affrontare la giornata.


Capitolo 4

La mente può fare più strada in un solo giorno di quanta possa percorrerne il cavallo più veloce in una vita.

—Trevan Dalls, Maestro d’Arte

* * *

Una densa nebbia era sospesa sulla terra e avvolgeva il mondo di Catrin in un umido abbraccio. Giorni come quello non le apparivano mai reali, come se, in rare occasioni, lei lasciasse il suo mondo consueto ed entrasse in una realtà fatta di sogni. Anche i richiami degli uccelli e i rumori della fattoria apparivano diversi, quasi magici. Catrin sospettava di non essere l’unica a provare quelle sensazioni, dato che anche suo padre e Benjin sembravano cambiare ed entrare talvolta in quel mondo diverso.

“’Giorno piccina,” disse Benjin.

Suo padre gli stava affianco con un sorriso sghembo. “Va’ dentro e prepara Charger con il finimento, poi portalo fuori davanti al carro,” le disse. “Andiamo alle grotte fredde.”

Catrin annuì ad entrò nel fienile con un senso di rabbia e vergogna che le si formava nello stomaco. Andare alla grotte fredde era sempre stata un’avventura per lei e Chase. Alcuni dei suoi ricordi più cari erano di loro due che giocavano lì da bambini. Era sempre stato come un territorio tutto loro, un luogo dove avventura e magia divenivano reali e dove tutti e due potevano esplorare il mondo in profondità. Le sale piene di blocchi di ghiaccio li avevano sempre attratti, nonostante suo padre e suo zio avessero sempre insegnato loro che fosse meglio evitare quei posti. Lei e Chase vi si erano arrampicati in cima lasciandosi scivolare lungo la superficie liscia e sempre umida, dato che il ghiaccio si scioglieva lentamente ma inesorabilmente. Crescendo passarono buona parte del loro tempo a spostare provviste dentro e fuori dalle grotte, ma c’erano dei momenti speciali, in inverno, in cui raccoglievano la neve fresca per portarla nelle grotte. Catrin e Chase avevano passato momenti bellissimi ad impaccare neve dandole ogni genere di forma e immagazzinandola all’interno.

Mentre metteva i finimenti a Charger le lacrime le riempirono gli occhi, ma si rifiutò di lasciarle cadere. Con la sua forza di volontà le tenne sotto controllo, determinata ad essere forte. Era una cosa che aveva imparato da Chase, e sembrava che ora fosse un’abilità che aveva bisogno di padroneggiare. Solo il tremito del mento le sfuggì al controllo, e sperò che suo padre e Benjin non lo notassero.

Fuori aspettavano nella luce sovrannaturale che donava al mondo una tonalità quasi verdognola. Grosse nuvole minacciavano pioggia e sembrava improbabile che la nebbia potesse dissolversi come accadeva nella maggior parte dei giorni. Catrin tenne la testa di Charger mentre Benjin e suo padre tiravano le stanghe del carro e le legavano al finimento. Mentre assicuravano il pettorale, la sua forza di volontà iniziò a cedere: le lacrime le fluirono lungo le guance e il labbro iniziò a tremare in maniera evidente. Sperò che gli uomini saltassero semplicemente sul carro e se ne andassero senza bisogno che lei parlasse, ma ne dubitava e si redarguì intimamente per aver mostrato una tale debolezza. Stare di guardia alla fattoria non era poi così male.

“È tutto fissato,” disse suo padre salendo sul carro dalla parte del passeggero accanto a Benjin e lasciando spazio per un’altra persona. “Chiudi le porte del fienile e controlla i cancelli. Bisogna che andiamo.”

Catrin si asciugò le lacrime e corse al fienile con il sorriso che le si allargava sul volto. Forse era stata la nebbia. Forse suo padre aveva pensato che nessuno potesse vederla nella foschia, ma non le interessava. Non solo aveva programmato di farla andare con loro, ma il posto del conducente era ancora vuoto e lei lo guardò insicura.

“Hai intenzione di portarci lì o no?” le chiese suo padre con un sorriso che sembrava un raggio di sole.

“Sì signore,” rispose lei issandosi a bordo. Lui le porse le redini e Catrin diede un piccolo colpetto sulla groppa a Charger producendo nel frattempo un rumore con la lingua. Charger sapeva il fatto suo e partì al passo. Nella nebbia Catrin doveva usare dei segni per orientarsi ed evitare gli ostacoli, ma conosceva bene il sentiero ed ebbe pochi problemi nel condurre Charger lungo una traiettoria sicura, dove non le fosse facile inciampare.

Quando raggiunsero il punto dove il sentiero per Harborton incrociava quello per le colline, fece virare di proposito e lentamente la cavalla. Il sentiero in salita era stretto e Catrin non vi aveva mai condotto un carro prima d’ora. Alcuni punti erano insidiosi e c’erano dei tratti in cui si sentiva esitante addirittura quando montava Salty. Portarci il carro era ancora più difficile.

“Spostati un po’ a destra,” le disse suo padre. “C’è il tronco di un vecchio albero sulla curva e non bisogna andarci addosso con le ruote.”

Charger non esitò una sola volta e, in verità, conosceva il sentiero meglio di tutti quanti loro. Alcune volte correggeva addirittura la traiettoria al posto di Catrin prima che suo padre o Benjin potessero solo avvisarla di un ostacolo vicino. Quando raggiunsero il Passo della Vedetta, suo padre le chiese di fermarsi. Catrin tirò le redini fino a che Charger si fermò, poi mantenne una moderata tensione per non farla avanzare. Charger non era abituata a fermarsi in quel punto e continuava ad agitarsi.

Quando si girò verso suo padre, lo sguardo di Catrin vide il panorama che dava al passo quel nome. Sotto di lei, come l’elaborato giocattolo di un bambino visto dall’alto, si trovava la sua patria. La nebbia continuava ad ammantare la terra, rendendola simile a un oceano bianco con isole color smeraldo, solcato da edifici che parevano navigarvi come navi. L’illusione fu difficile da spezzare, ma suo padre chiese la sua attenzione.

“Quando si attraversa il passo, bisogna stare estremamente attenti. Le rocce cadono spesso da qui, e con questa nebbia non abbiamo modo di sapere se ci sia qualcosa che potrebbe ferire Charger. Devi tenere le redini con sicurezza e autorità da questo punto in poi. Charger ha paura delle rocce e delle conformazioni che fiancheggiano il sentiero lungo il passo, e spesso scarta di lato per ragioni che solo lei conosce. Falle capire che hai tutto sotto controllo e seguirà te piuttosto che le sue paure. Chiaro?”

“Certo, signore.”

“Ce la puoi fare, piccina,” aggiunse Benjin. “Basta che ti convinci che ce la puoi fare.”

Con uno strano miscuglio di orgoglio e trepidazione, Catrin spronò Charger ad avanzare lentamente. Piccole rocce finivano sotto alle ruote del carro, ma Charger fece mostra del suo valore e trainò il carro oltre gli ostacoli. Si rivelò un percorso animato da scossoni, ma c’era ben poco da fare per poterli evitare. Quando Charger raggiunse il punto in cui si trovava fiancheggiata da picchi rocciosi, iniziò a muovere le orecchie di scatto avanti e indietro. Quando girò la testa, Catrin vide il bianco attorno agli occhi, da quanto erano sgranati.

“Fa che segua la tua guida. Falle capire che sei tu a controllare.”

Le parole di suo padre rinvigorirono la sua sicurezza e Catrin tenne le redini con fermezza, ma senza timore. Charger scartava e scalpitava comunque, ma lei riusciva a mantenere il controllo. Furono presto al di là del passo e il sentiero si fece di nuovo facile.

“Ben fatto,” disse Benjin, e Wendel annuì. Detto da entrambi era un grosso apprezzamento e Catrin era raggiante.

Quando raggiunsero le grotte fredde scoprirono che quello era uno dei pochi posti non ancora avvolti nella nebbia. L’ingresso principale era comunque invisibile fino a che non si raggiungeva la facciata di roccia che lo nascondeva. In mezzo a due imponenti lastre di pietra si trovava una spaccatura larga abbastanza perché vi passasse un cavallo, ma non di più. Benjin legò Charger a un palo che avevano piantato nella roccia molti anni prima.

“Io e Benjin carichiamo il carro,” disse Wendel. “La maggior parte del carico di oggi è roba pesante. Vai ai nostri magazzini personali e prenditi quello che ti pare possa servirti per la tua escursione.”

Catrin non perse tempo. Senza un pensiero di più, stava già attraversando le grotte, districandosi nella rete di corridoi che erano per lei come dei vecchi amici. Alcune delle gallerie più profonde veramente non le erano mai piaciute sul serio, ma aveva memorizzato la maggior parte di quei percorsi. Quando raggiunse la zona che suo padre teneva come magazzino, vi si infilò e afferrò ciò che pensò potesse fare piacere anche agli altri.

Dopo aver caricato i suoi rifornimenti sul carro, fece del suo meglio per aiutare suo padre e Benjin. Nonostante il duro lavoro e il sudore che le scorreva sugli occhi, fu la cosa più divertente che faceva da un bel po’ di tempo. Solo le strane occhiate lanciate da coloro cui portarono le consegne minacciarono di rovinarle l’umore, ma la maggior parte delle persone che videro erano amici di suo padre e nessuno la trattò senza gentilezza, sebbene si trattasse di una gentilezza piuttosto strana. Ma a Catrin andava bene. Solo alla fine della giornata, mentre il buio iniziava ad allungarsi sulla terra, le sue paure tornarono. Le venne la pelle d’oca dietro al collo quando passarono in mezzo a un gruppo di alberi nell’ombra. La sensazione di essere osservata era fortissima. Catrin fu a malapena capace di trattenere il desiderio di spronare Charger ad aumentare l’andatura, ma sapeva che la cavalla aveva sulla gambe una giornata piena di lavoro e non sarebbe stato giusto chiederle di più. La brutta sensazione persistette, e Catrin sperò che Benjin e suo padre non percepissero la sua paura.

* * *

La signorina Mariss sentiva tutti i pettegolezzi: sapeva dove mettersi nella sua locanda se voleva sentire la conversazione di un tavolo in particolare. La maggior parte della locanda era stata progettata con quello scopo, anche se buona parte della gente non l’avrebbe mai detto. Cose semplici, come per esempio un nodo del legno nel pavimento della sala che continuava attraverso un trave cavo fino alla cantina, le rendevano il compito molto più facile. Il suo udito straordinario le dava il vantaggio di potersi occupare della locanda e allo stesso tempo raccogliere informazioni preziose.

Che Catrin fosse l’Araldo di Istra o no restava da provare nella mente della signorina Mariss, ma in ogni caso ci sarebbe stato molto da fare. Tutti ad Harborton erano tesi e spaventati, e anche solo questo poteva avere degli affetti a lungo raggio. Se saltava fuori che quel fatto nella radura era stato solo un accadimento strano, lei ne sarebbe stata felice, sebbene sapesse che Catrin non sarebbe mai più sfuggita allo stigma. Ad ogni modo quella soluzione sembrava molto meglio dell’alternativa, decisamente meglio.

* * *

L’attesa risvegliò Catrin dal suo sonno prima del solito. Aveva aspettato quel giorno e finalmente era arrivato. Si vestì mentre ripassava mentalmente la sua lista, assicurandosi di non aver trascurato qualche dettaglio importante. Il necessario e i vestiti di riserva erano già pronti. Aggiunse nel suo zaino della frutta secca, della carne essiccata e del pesce salato. Un salto alla cantina le rese una bottiglia di vino dolce e formaggio paraffinato che si era portata dalle grotte fredde. Il sacco a pelo era arrotolato nel telo impermeabile in pelle e assicurato in cima allo zaino. Si chiese cosa stesse dimenticando: doveva esserci qualcosa.

Doveva portare a termine le faccende mattutine prima di andare, e aveva chiesto ai ragazzi di darle tempo fino alle prime luci del giorno. Ma non fu completamente sorpresa quando udì le risate che sembravano provenire da una coppia di imbecilli che cercavano di fare silenzio senza riuscirci. Quando aprì la porta, trovò Chase e Osbourne fianco a fianco che sorridevano come scemi. Suo padre comparve dietro di lei nello stesso istante.

“Buongiorno ragazzi. Siete arrivati presto,” disse mentre lei sorrideva loro a sua volta.

“’Giorno signor Volker,” rispose Osbourne.

“Buongiorno zio Wendel. Scusa se siamo qui presto, ma pensavamo di poter aiutare Catrin nelle sue faccende per fare prima e poter quindi partire presto,” disse Chase, ma poi fece un salto come se qualcuno l’avesse pizzicato. “Oh, sì, quasi dimenticavo,” sussultò di nuovo e rise dimenandosi. “Abbiamo una sorpresa per te, Cat. Indovina chi verrà con noi?” chiese mentre Osbourne si faceva di lato con gesto plateale. Strom entrò in casa sorridendo e facendo un inchino.

“Scommetto che non ti aspettavi di vedermi qui,” le disse. “’Giorno a lei, signor Volker.”

“Buongiorno a te, Strom. È bello rivederti. Ora, canaglie sorridenti, fuori di qui. Pulite e riempite d’acqua quei secchi. Catrin, tu dai da mangiare ai cavalli e occupati dei gatti, poi puoi andare,” disse Wendel sorridendo. Sembrava eccitato quanto loro per quella grandiosa escursione.

Il gruppo di esuberanti giovani lanciarono a Wendel un saluto derisorio e quasi all’unisono dissero: “Sissignore.”

Si occuparono rapidamente di acqua e foraggio. Benjin augurò loro un buon viaggio e disse ai ragazzi di comportarsi bene o avrebbe dato loro la caccia come a dei cani randagi. Lo disse sorridendo, ma i ragazzi annuirono seriamente e ancora all’unisono dissero: “Sissignore.” Benjin rise, scosse la testa ed entrò nella scuderia con il suo forcone.

Gli entusiasti escursionisti salutarono mettendosi gli zaini in spalla e iniziando a camminare lungo il sentiero che costeggiava il fiume. L’alba non si era ancora vista all’orizzonte, ma la luna era abbastanza limpida da illuminare loro il cammino. Non fecero fatica a raggiungere il fiume e una volta arrivati svoltarono e si arrampicarono oltre le secche e le cascate. Avevano ormai percorso metà del giro del lago quando il sole fece capolino ad illuminare le montagne.

Ridevano e chiacchieravano mentre camminavano, avendo generalmente un bel po’ di cose da dirsi, e Catrin iniziò a sentirsi più lontana dai suoi problemi. Una piccola radura illuminata da alti pini sembrò loro un buon posto per riposarsi, e si lasciarono cadere su quel letto di aghi verdi. Catrin rovistò nel suo zaino per cercare della frutta secca e del formaggio, ma fu Strom a ottenere un sussulto di piacere da parte degli altri quando tirò fuori quattro salsicciotti di pane della signorina Mariss. Ciascuno era grande il doppio di un suo pugno e avvolto in carta oleata.

Strom si schiarì la voce e disse, nella sua migliore imitazione della signorina Mariss: “La signorina Mariss manda questi con i suoi migliori auguri ad alcuni dei suoi clienti preferiti. Non vede l’ora di avervi presto in visita. Parole sue, non mie,” aggiunse, giusto per assicurarsi che Catrin capisse che il messaggio era rivolto a lei. Quelle discrete parole la sorpresero, come anche il sostegno da parte della signorina Mariss, che era sempre stata severa con lei. Ma decise che avrebbe pensato più tardi a quell’informazione. Quel giorno era riservato alla sua grande avventura e lei non voleva niente di più che godersi i suoi salsicciotti di pane.

La sua bottiglia di vino dolce finì troppo presto e lei si rese conto che avrebbe dovuto portarne di più.

“Niente paura. Io sono venuto preparato per un’occasione del genere,” disse Strom vedendo la preoccupazione adombrare il volto di Catrin, e tirò fuori dal suo zaino una bottiglia di succo di mirtillo.

“Sapevo che ti portavo per un buon motivo,” disse Chase dandogli una pacca sulla schiena. Strom rispose con una gomitata sulle costole mettendosi in spalla lo zaino.

“Scusa tanto, amico. Non ti avevo visto,” disse ridendo e spingendolo da parte per passare tra Chase e Osbourne.

Catrin guardò i ragazzi che lottavano per scherzo e si scalmanavano lungo il sentiero, dirigendosi verso il luogo dove intendevano accamparsi. Ma mentre la vallata si stringeva, si misero a camminare in fila indiana. Il rumore fragoroso delle cascate aumentò mentre si avvicinavano alla fine del lago, e quando raggiunsero la radura, Catrin sorrise riconoscendola. C’era l’albero su cui si era arrampicata così tanto tempo fa nella speranza di vedere uno scorcio del boschetto incantato. Non aveva più bisogno di pensarci tanto: ora quel boschetto era la sua destinazione.

* * *

Cercando la scalinata naturale cui il padre di Catrin aveva accennato, si avvicinarono alla base della cascata, dove la foschia si levava attorno a loro formando delle nubi. La luce del sole danzava tra le goccioline di umidità, disegnando arcobaleni che attraversavano la radura. Si mossero rapidamente sperando di non inzupparsi.

“Eccola lì,” disse Chase, e Catrin seguì il suo sguardo. Massi arrotondati, ricoperti di muschio e bagnati per l’umidità accumulata formavano la semplice base della scalinata. Il resto della formazione creava un’illusione, apparendo a livello con la parete rocciosa fino a che l’incantesimo non si spezzava e si poteva scorgerne chiaramente la forma. Uno stretto ripiano creava un angolo con inclinazione irregolare contro la parete rocciosa.

Le altezze non erano mai state un problema per Catrin, ma quella scalinata era spaventosa. Non c’era margine d’errore: un minimo scivolone la poteva far finire giù dal dirupo senza niente ad interrompere la sua caduta. Mentre salivano più in alto, la scalinata si fece più asciutta e in alcuni punti addirittura distinta e ben formata. Catrin pensava fosse una meraviglia, come se il fato avesse intagliato un sentiero proprio per loro, ed era riconoscente per quel dono.

L’immagine mentale non durò però a lungo, dato che presto arrivarono a una sezione più frastagliata e quasi impossibile da attraversare. Forse dopotutto il fato non aveva tutta questa voglia di farli proseguire tanto rapidamente, pensò Catrin ridendo tra sé e sé. Riuscirono a superare la parte più insidiosa della risalita aiutandosi un po’ tra loro, ma nessuno dei quattro sembrava così ansioso di dover ridiscendere. Il resto della scalata si rivelò piuttosto facile e raggiunsero la cima della scogliera senza un solo graffio.

Procedendo verso ovest cercarono il sentiero che il padre di Catrin aveva detto che avrebbero trovato. Non vedendo nessuna chiara interruzione nella linea degli alberi, la seguirono scrutando tra i rami. Davanti a loro emerse dalla foresta un cervo, con le orecchie che si muovevano avanti e indietro, come se li avesse percepiti. Sbuffando fece un salto e scomparve di nuovo nel fitto degli alberi scappando, ma almeno fornendo loro un aiuto: avvicinandosi al punto in cui era comparso, si materializzò un sentiero in mezzo al fogliame esterno.

Catrin li guidò nella foresta seguendo quello stretto tracciato. La copertura fornita dalle foglie faceva da schermo contro la maggior parte della luce, e si mossero in quel mondo ombreggiato che era pieno di vita. I cervi si muovevano quasi silenziosamente nel bosco, mentre gli animali più piccoli correvano in mezzo al fogliame con selvaggio abbandono. Gli scoiattoli intenti a giocare sembravano una mandria di bestie che si dimenavano nel sottobosco. Uccelli variopinti svolazzavano di ramo in ramo riempiendo l’aria dei loro cinguettii variabili.

Ragni minacciosi avevano costruito elaborate ragnatele che si allungavano tra gli alberi. Quando Catrin andò a finire contro una di esse, le parve di sentirsi atterrare il ragno tra i capelli e fece ridere di gusto i ragazzi mentre cercava di cacciare la bestia che aveva solo immaginato. Dopodiché si armò di un lungo bastone che brandiva davanti a sé come una bacchetta magica, facendo piazza pulita delle ragnatele mentre procedeva.

Il rumore della cascata si era attenuato in lontananza e Catrin colse come l’accenno di un ruscello. Sapeva che c’era un piccolo corso d’acqua vicino al boschetto, e si chiese se fosse proprio quello. La salita si fece più ripida e tutti e quattro sudarono mentre camminavano con gambe doloranti. Presto emersero però dalla foresta e si trovarono in un largo spiazzo che era ammantato di fitta erba verde, interrotta qua e là da affioramenti di ossidiana segnati dalle intemperie. Muschio color smeraldo pendeva dai megaliti, marmorizzandone la superficie lì dove la terra reclamava le masse di pietra.

Antiche e immense, le querce erano inconfondibili in lontananza, torreggianti al di sopra anche degli olmi più alti. Diversamente da qualsiasi altro albero avessero mai visto, le querce si alzavano verso il cielo, le cime nascoste da basse nubi. Quando furono più vicini, l’assoluta grandezza degli alberi si fece ancora più evidente. In tutto ventiquattro, erano disposte uniformemente e formavano un cerchio perfetto. Ma ciascuna di esse era di per sé una forza della natura. I tronchi erano così grossi che ci sarebbero volute venti persone con le braccia allargate per farci un cerchio attorno, e ancora le loro mani non si sarebbero forse neanche toccate. Colpiti dalla magnificenza di quel luogo, nessuno di loro emise un solo suono, temendo di spezzare l’incantesimo.

Magico nella sua bellezza, il boschetto li attirò, ma Catrin si sentiva attratta da ben altro che l’estetica. Poteva sentire il potere di quel posto, un luogo dove l’aria stessa sembrava viva e piena di energia. Vi entrarono con lenta riverenza, come stessero accedendo a un luogo sacro. La maggior parte del boschetto era ammantato di erba verdeggiante e al centro dominava un cerchio irregolare di pietra nuda. Non c’erano scritte né simboli, niente oltre all’estrema potenza a indicare che si trattava di qualcosa di sacro: dava quella sensazione e basta. La pietra nera era liscia e a livello dell’erba, e Catrin trovò strano che non fosse ricoperta di muschio o erba. Sembrava quasi che le piante si tenessero a distanza, come per rispetto nei confronti di quella potente pietra.

“Non penso che dovremmo accamparci qui,” disse Osbourne rompendo quel tetro silenzio, ma la magia rimase comunque intatta. “Mi sento ben accetto, ma non voglio disturbare la bellezza di questo posto.”

In tacito assenso si portarono verso il lato opposto del boschetto in cerca di un luogo adatto per fermarsi. La radura a ovest era piuttosto simile a quella ad est, e più o meno alla stessa distanza ricominciava la foresta. Solo la zona tra le due sezioni di foresta era libera da cespugli e arbusti. Mentre cercava un posto dove accamparsi, Catrin si concentrò sul rumore dell’acqua che scorreva e andò in quella direzione.

Una cascata quasi impercettibile luccicava in fondo alla valle. Il corso d’acqua era lento, ma alimentava un piccolo torrente che giaceva nascosto tra le pieghe della terra. Il torrente era stretto ma la sua acqua fresca e limpida. Poco lontano dalla base della cascata Catrin scorse un largo tavolato di roccia che sporgeva dalla parete e capì subito che sarebbe stato un riparo perfetto. Osservando meglio apparve ovvio che altri si erano accampati lì prima, anche se sembrava che fosse passato un bel po’ di tempo. Uno spiazzo spoglio sembrava essere stato usato per accendere un fuoco e un po’ di sassi si trovavano ancora disposti a cerchio attorno ad esso.

Senza dire una parola Catrin e gli altri seppero che avevano trovato il posto giusto. Lasciarono cadere gli zaini e si stiracchiarono i muscoli doloranti. Catrin andò in cerca di pietre per completare il cerchio per il falò.

“Voi ragazzi andreste a raccogliere della legna?” chiese mentre partivano verso la parte occidentale della foresta, dato che nel boschetto non parevano esserci alberi o rami secchi. Per quando tornarono, Catrin aveva finito di costruire il cerchio per il fuoco e aveva raccolto l’erba secca che facesse da stoppa. Chase e Osbourne gettarono a terra le loro bracciate di legname direttamente nel cerchio di pietra e Strom ne fece una piccola pila di lato.

Lasciarono Catrin ad accendere il fuoco mentre loro si avventuravano a recuperare altra legna. La legna che avevano lasciato era umida e Catrin sapeva che le sarebbe stato difficile farla bruciare. Strom le aveva lasciato alcuni bastoncini e foglie insieme ai pezzi di legna più grossi, quindi Catrin raccolse ciò che era più asciutto e lo mise al centro del cerchio per il falò. Prese dal suo zaino l’occorrente per accendere il fuoco e preparò alcuni trucioli e la sua selce; impilò quindi i pezzi di legna più grossi addossandoli l’uno all’altro in modo da poter formare un cono al di sopra dei trucioli.

Mentre strofinava le pietre tra loro, volarono scintille, ma fecero realmente poco ai trucioli. Dopo che numerose scintille li ebbero colpiti, spegnendosi quasi subito, una di esse attecchì e una piccola fiamma iniziò a formarsi attorno ad essa. Catrin chiuse le mani a coppa e soffiò con delicatezza. Nonostante la piccola fiamma si spegnesse, i trucioli si illuminarono di rosso. Le fiamme tornarono raddoppiate e rapidamente consumarono i trucioli, intaccando però appena i rami umidi. Impilando anche i trucioli inumiditi in cima alla piccola fiamma, Catrin fece volare una nuvola di fumo in aria. Ma con un soffio le fiamme tornarono e iniziarono a lambire finalmente i rami.

“Quel fuocherello è il meglio che sei riuscita a fare? Pensavo di trovare la cena pronta, ormai,” disse Chase lasciando cadere la sua bracciata di legna e saltando indietro quando Catrin cercò di dargli un colpo. Rise e andò a sistemare il suo sacco a pelo. Scelse un posto che si trovava vicino al fuoco, ma sempre al riparo della sporgenza rocciosa. Osbourne e Strom gettarono i loro sacchi a pelo vicino al suo. Quando si furono messi comodi, Catrin aveva ormai ottenuto un bel fuoco. L’aria lo faceva tremare, e la luce danzava sui loro corpi.

Catrin recuperò il suo sacco a pelo e trovò tutti i posti al riparo già occupati, ma i ragazzi fecero finta di non notare la sua irritazione. Lei rimase in piedi con le mani sui fianchi, intenta a fissarli tutti e tre. Chase non ce la fece a resistere a lungo e fu il primo a mettersi a ridere.

Lui e Osbourne spostarono i loro sacchi più vicini tra loro e Strom mise il suo dalla parte opposta, creando al centro un posto per Catrin. Lei fece una riverenza e saltò nel nuovo posticino riservato per lei, senza lasciare loro alcuna possibilità di ripensamento. Qualcosa in quel trovarsi tutti insieme in un posto strano, seduti attorno a un fuoco, faceva apparire le cose come se tutto nel mondo filasse liscio.

Rovistarono nei loro zaini in cerca di diverse cose da mangiare, e banchettarono con salsicciotti di pane, formaggio e frutta secca. Si assicurarono di avere abbastanza scorte per ulteriori pasti, ma quello che mangiarono era delizioso: era cibo da avventurieri, privi di limiti e responsabilità. Non c’era niente da pulire o riordinare quando ebbero finito e poterono rilassarsi con le pance piene. Non avevano ragione di svegliarsi la mattina, dato che nessuna faccenda da sbrigare li attendeva. Era una sensazione meravigliosa, solo appena smorzata dalla consapevolezza che fosse temporanea. 

Catrin guardava le fiamme, ma Chase sembrava ossessionato dall’occuparsi del fuoco e smuoveva costantemente le braci toccandole con un bastoncino. Lei si congedò, sentendosi improvvisamente soffocare dal calore delle fiamme. Girovagando nell’oscurità sempre più fitta respirò l’aria fresca e la assaporò. Fermandosi un momento per fare un altro profondo respiro, sollevò gli occhi al cielo. Le nuvole si stavano lentamente aprendo e un poche di stelle si vedevano tra l’una e l’altra.

Piegando la testa all’indietro, Catrin chiuse gli occhi. Sentì che lentamente si espandeva e percepì un ticchettio quasi udibile, come se una porticina nella sua testa si fosse improvvisamente aperta. Il suo corpo si sentiva intensamente vivo, ogni sensazione ingigantita. Con le braccia allargate rimase in piedi, oscillando nella leggera brezza che le scompigliava i capelli.

Chase le urlò dal campo: “Catrin, hai intenzione di dormire là fuori?”

“È una serata così bella,” disse. “Penso che andrò a fare una passeggiata. Qualcuno vuole venire con me?”

“No, ce ne stiamo qui e ci mangiamo fuori tutto,” rispose ridendo, ma i ragazzi si alzarono in piedi e la raggiunsero.

La notte li attirò, portandoli all’interno dell’anello di maestosi alberi. Fasci di luce lunare brillavano tra le nuvole che si stavano allontanando, illuminando il cammino a Catrin. Lasciò che il suo corpo andasse dove desiderava e i suoi piedi la portarono giusto in mezzo al boschetto. Gli altri la seguirono in silenzio, come ipnotizzati dai suoi movimenti ritmici.

La pietra fredda le carezzava i piedi, dandole sollievo mentre vi camminava sopra. Sentendosi come se avesse potuto cavalcare il vento, Catrin roteava in una danza ritmata. Attorno a lei pulsava il battito della vita e lei danzò alla sua melodiosa cadenza. L’energia vitale era ovunque, ma era maggiormente concentrata all’interno del boschetto, quasi tangibile. Ruotando nel vento, chiuse gli occhi e sollevò le mani al cielo. L’energia dall’alto la avvolse nel suo calore e lei vi si aggrappò con la mente assaporandone la dolcezza, annusandone la fragranza, accarezzandone la consistenza. La sua bellezza la sopraffece.

Rimase aggrappata all’energia permettendole di sollevarla e tenerla sospesa. Pervasa dalla gioia, le lacrime le scorrevano lungo le guance. Le chiacchiere dei ragazzi la scossero dal suo stato onirico. Aprì gli occhi e vide il cielo della notte e due brillanti fonti di luce. Ci volle un momento perché i suoi occhi si abituassero, poi vide chiaramente la luna e un altro oggetto luminoso. Il secondo era qualcosa che non aveva mai visto. Di forma ellittica, con una lunga scia di luce al seguito, brillava di vita e la chiamava. Era così bello da non poter distogliere lo sguardo.

“Per gli dei, lo vedete?” gridò Chase, e Catrin si tornò in qualche modo nuovamente in sé.

Un’altra fonte di luce più vicina rubò la luminosità al cielo notturno doppiamente illuminato. Una sorta di lampo danzò tra le sue dita disegnando netti archi, e doppi fasci di energia liquida si propagarono dai suoi palmi lanciandosi verso il cielo, intrecciandosi in un unico cordone di energia. Era percorso da colori che cambiavano e si spostavano di continuo apparendo in ogni momento diversi.

Catrin gonfiò il petto, la sua mente finalmente in accordo con ciò che i suoi occhi le mostravano. Abbassò le mani di colpo, provando un’orrenda sensazione di lacerazione mentre si allontanava da quel massiccio flusso di energia. In quel momento si rese conto che i suoi piedi non stavano toccando nulla e non ebbe tempo di prepararsi prima di andare a sbattere contro la pietra nera sotto di lei. Anche nella sua condizione confusa, si rese conto che, a giudicare dall’impatto, doveva essersi trovata sospesa al di sopra del terreno: le ginocchia le si piegarono e cadde di schiena.

Rimase per qualche secondo distesa a pancia in su, fissando il cielo e cogliendo un altro breve scorcio della cometa prima che le nubi in movimento la nascondessero di nuovo. Catrin si rese conto che le nuvole si stavano muovendo un po’ troppo rapidamente: c’era un temporale sopra le loro teste. I lampi squarciarono il cielo disegnando un’intricata tela di luce e il vento iniziò ad ululare mentre folate di pioggia li investirono soffiando orizzontalmente.

“Andiamo a ripararci!” gridò Catrin al di sopra del vento, e tutti fuggirono verso la relativa copertura che avevano al campo. La grandine li colpì mentre correvano. I chicchi erano piccoli all’inizio, ma si fecero man mano più grossi e pericolosi. La luce del loro fuoco mosso dal vento illuminava le loro cose che venivano sparpagliate tutt’attorno rotolando nel vento. Dopo essersi lanciati a raccoglierle, si rannicchiarono sotto ai loro zaini guardando inermi mentre le forti raffiche di vento spegnevano il loro fuoco.

L’oscurità era quasi totale, rotta solo dai mostruosi e improvvisi fulmini che accendevano la sommità delle nubi. Il vento ululava e si faceva sempre più forte gridando loro contro, risucchiando le loro cose nella notte. Tonanti schianti e tonfi si mescolavano al lamentoso richiamo del vento e sbattevano contro i sensi di Catrin facendole pensare che stava per diventare pazza. Terra e detriti portati dalle violente raffiche le colpivano la pelle scoperta. 

Catrin gridò quando un fulmine illuminò lo spiazzo abbastanza a lungo da permetterle di vedere una massa di rami e foglie che veniva spinta verso di loro. Andò a colpire il terreno davanti a loro con forza incredibile, togliendole l’aria dai polmoni. Sorpresi ma illesi, Catrin e i suoi amici si strinsero sotto il grosso tavolato di pietra, sperando che nient’altro volasse loro addosso nell’oscurità.

* * *

Dal ponte della sua nave ammiraglia, la Rebellion’s End, il generale Dempsy fissava incredulo il cielo. Non era la tempesta sopraggiuntala vera sorpresa, ma la cometa. L’Arcimaestro Belegra gli aveva detto che sarebbe giunta, ma lui non gli aveva creduto. Aveva invece scelto di negare la verità, di tuffarsi impreparato nel più grosso dei pericoli a causa della sua cecità. Gli ci volle del tempo per accettare questa nuova realtà, dato che sembrava che ogni cosa nel suo mondo fosse improvvisamente cambiata.

Poi arrivò la rabbia. Cosa si aspettava da lui l’Arcimaestro Belegra di fronte a quel sommo avversario? Come ci si poteva mai aspettare che riuscisse a vincerlo? Suo padre gli aveva insegnato che gettarsi in una battaglia dove non ci sono possibilità di vittoria significava morire da nobile stupido, ma il generale Dempsy non vedeva nessun onorabile modo per uscirne. Non importava cosa avesse detto suo padre: l’onore era una cosa per cui valesse la pena di morire, e lui non si sarebbe ritirato dalle sue responsabilità a causa della paura.

Nella sua mente iniziò a prendere forma un piano e il volto assunse un’espressione di determinazione. Che il suo piano ottenesse vittoria o assoluta sconfitta, il generale Dempsy avrebbe usato tutti i trucchi che aveva imparato. L’Araldo era avvisato.


Capitolo 5

Nei nostri momenti più bui, veniamo a conoscere la vera misura delle nostre anime.

—Ain Giest, l’Insonne

* * *

Mentre l’alba illuminava la valle trasformandola in una tavolozza variopinta di luci e ombre, Catrin e i suoi amici poterono vedere tutti i danni provocati dal temporale. Il maestoso boschetto che li aveva attratti non esisteva più. Neppure una delle grosse querce era rimasta in piedi. Erano ora sparpagliate sull’altopiano, come se un’enorme mano le avesse fatte cadere. Alcune erano ancora quasi intere, ma erano state strappate dal suolo ed apparentemente spinte via. Altre erano state ruotate e spezzate, lasciando pezzetti di legno sporgenti dai ceppi come schegge di ossa che protrudevano da disgustose ferite. Ma quello che inquietava di più Catrin era l’albero colpito dal fulmine. La corteccia era esplosa attorno e il legno nudo era così deformato da assomigliare a una candela di cera parzialmente sciolta.

Catrin osservò i danni, camminando davanti al gruppo avvilito verso il punto che prima era stato il centro del boschetto. Le faceva male il cuore alla vista di quella rovina, ma un qualche morboso senso la guidava avanti, costringendola a stampare quelle immagini nella memoria. Dato che era difficile trovare un passaggio tra quei giganti caduti, avanzavano lentamente senza che però nessuno dicesse una sola parola per lamentarsi. Catrin accarezzava con le mani i tronchi caduti mentre vi passava accanto, dando loro un tacito addio.

Le ci volle qualche secondo per riconoscere il centro del boschetto quando lo raggiunse. Le lacrime le riempirono gli occhi e il suo corpo tremò quando guardò la pietra nera. Niente era sfuggito al disastro. Ciò che non era stato schiacciato dagli alberi caduti, era esploso sotto i colpi dei fulmini e colpito dagli enormi chicchi di grandine. Restava una massa di macerie e polvere grigia che scricchiolavano sotto ai suoi stivali. C’erano ancora chicchi di grandine grossi come acini d’uva disseminati a terra, incisivi ricordi del potere della natura. Catrin si voltò a guardare i suoi amici senza dire una parola e loro rimasero abbattuti e silenziosi: avevano le lacrime agli occhi e lei vi scorse anche la paura.

“Era così bello,” disse Osbourne in un sussurro.

Le sue parole punsero Catrin come un colpo fisico e la fecero allontanare rapidamente da quel punto, come nel tentativo di fuggire all’opprimente peso che le gravava sulle spalle. Voleva credere che la distruzione del boschetto non fosse colpa sua, ma non riusciva a trovare conforto in quel pensiero... solo una tremenda vergogna e senso di colpa. Suo padre si era finalmente fidato di lei tanto da condividere il modo di raggiungere quel posto speciale, e lei lo aveva distrutto. La sua depressione si fece più profonda quando si rese conto che dopotutto quello non era per niente il posto di suo padre. Qualcuno aveva piantato quelle querce secondo lei molte generazioni prima. Era entrata in un luogo sacro e, per mezzo di qualche azione inconscia, aveva generato la sua sconsacrazione. Aveva la sensazione di aver tradito i propri antenati, e poteva quasi percepire le loro occhiate di accusa e denuncia. Le lacrime le annebbiarono la vista e la fecero inciampare in quel labirinto di macerie.

Quando raggiunse ciò che restava del loro campo, iniziò a raccogliere quello che riusciva a trovare delle sue cose. Chase si portò al suo fianco ma rimase in silenzio per un po’.

“Non puoi darti la colpa per il tempo atmosferico, Cat. Questa non è stata colpa tua. È stato esattamente come il temporale di tre settimane fa. Anche quella tromba d’aria ha fatto un sacco di danni, e tu non c’avevi niente a che fare,” le disse.

Catrin avrebbe voluto essere d’accordo con lui. Non era una dea né uno stregone e non poteva avere alcuna influenza sul tempo atmosferico. Credere il contrario sarebbe stato stupido. Ma aveva pur sempre bisogno di una spiegazione ragionevole per quegli strani fatti che sembravano accaderle attorno. Immaginava che la sua danza sopra alla pietra potesse essere stata un’allucinazione, ma quella razionalizzazione non le risuonava vera. Quando considerò l’apparizione della cometa, il fatto che si trattasse completamente di una coincidenza le parve un’ipotesi vacillante. Pensò che forse si era semplicemente trovata nel posto sbagliato nel momento sbagliato, ma le cose erano troppo simili perché quegli eventi fossero da considerarsi puramente accidentali.

Quando lei e gli altri ebbero finito di fare i bagagli con ciò che restava, Catrin si mise in spalla lo zaino e guardò i suoi compagni. Loro distolsero lo sguardo e lei capì la loro paura, perché anche lei era terrorizzata. Probabilmente credevano che lei fosse in qualche modo responsabile della devastazione del boschetto, e lei temeva che potessero avere ragione.

“Cos’è successo ieri notte, Cat?” chiese Osbourne. “Cosa ti è successo?”

“Non lo so,” disse lei con voce tremante. “Mi spiace così tanto. Andiamo a casa.”

Gli altri annuirono e la seguirono senza aggiungere un parola. Si incamminarono tra la vegetazione divelta, ma dovettero tornare più volte sui loro passi prima di trovare un passaggio libero. Quando emersero nella radura orientale, trovarono anche quella disseminata di pezzi di legno e chicchi di grandine che si stavano lentamente sciogliendo. Il sentiero in mezzo alla foresta era bloccato in molti punti, e dovettero infilarsi tra i rovi e cespugli spinosi che abbondavano lungo la via.

Quando la foresta alla fine si fece meno fitta, emersero alla luce di un brillante e soleggiato pomeriggio. La vallata davanti a loro appariva essere stata ampiamente risparmiata dal temporale, e sembrò loro di uscire da un incubo per fare ritorno a una piacevole realtà. Catrin si rilassò quando vide una parte del suo mondo incontaminato, ma le immagini del boschetto erano ancora vivide nella sua mente.

Il viaggio fu facile quando furono fuori dalla foresta, e presto arrivarono alla scalinata. Scesero facendo attenzione, consapevoli che il minimo passo falso li avrebbe potuti far cadere. Strom scivolò una volta, spaventandoli, ma si riprese e solo alcuni pezzettini di roccia precipitarono oltre il ciglio. Ci volle loro un po’ di tempo per calmarsi prima di procedere a passo più lento, e furono veramente sollevati quando raggiunsero finalmente il fondo.

L’aria carica di nebbia che circondava la cascata lì guidò avanti. Una volta usciti da quella foschia si trovarono nel punto all’ombra dove avevano pranzato il giorno precedente. Si fermarono e mangiarono le loro provviste in silenzio.

Visioni e profumi familiari diedero un po’ di conforto a Catrin, e quando il gruppo fu più vicino a casa, iniziò a sentirsi quasi di nuovo al sicuro. Ma quell’illusione fu spezzata quando Benjin sembrò materializzarsi dall’ombra. Si portò un dito alle labbra, fece loro cenno di seguirlo e li condusse in una fitta pineta. Catrin si fece ancora più preoccupata notando delle borse di pelle impilate ordinatamente e tanto piene da esplodere quasi. I ragazzi seguirono il suo sguardo e sembrarono rendersi freddamente conto della stessa cosa: c’era qualcos’altro che era andato veramente storto.

“Non ho molto tempo per parlare, ma sono felice che siate qui. Wendel e io abbiamo immaginato che il temporale vi avrebbe portati a casa presto. Non potevo esserne certo, ma mi avete risparmiato di venirvi a trovare,” disse Benjin sussurrando appena. “Ieri pomeriggio, sapete, c’era una bella folla alle Gare di Primavera, anche se sembrava che venisse brutto tempo. Le gare sono finte prima che arrivasse il temporale, ma era già scuro quando tutti sono partiti per tornarsene a casa. Poi un vento repentino ha aperto le nubi. Non so chi l’abbia vista per primo, ma la gente ha iniziato a gridare e strillare quando è apparsa la cometa e nessuno sapeva cosa fare. Sono rimasti fermi a guardare inebetiti e a fare storie fino a che Nat Dersinger si è arrampicato sugli spalti.

“Ha iniziato a blaterare che Istra era tornata nei cieli di Godsland e che il potere di Catrin faceva intendere che lei era l’Araldo di Istra. Sì, piccina, ti ha chiamata per nome. E adesso, questa mattina, più di una decina di pescherecci sono tornati a riva prima del tempo, dicendo tutti di aver visto delle navi straniere. I dettagli erano diversi da barca a barca, ma erano tutti d’accordo su una cosa: una grande flotta di navi si sta avvicinando al Pugno di Dio.
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